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PREFAZIONE.   ^ 


XI    commercio    de'  commestibili ,  i$ 
caro  prezzo  del  vitto,  intorno  di  cui 
versa   quest'  opera  ,  sono    argomenti 
che  toccano  Puomo  davvicino  ,e  qua- 
si direi  in  tutti  i  punti .  Il  popolo  , 
sia  mò  suddito  o  sovrano,  vi  è  prin- 
cipalmente interessato  ;  quindi  se  al- 
cuni dormono  saporitamente,  se   al- 
tri hanno  la  prudenza  di  tacere ,  af- 
lorchè  parlasi  d*arti  ,  ©  di  scienze; 
ali*  opposto  se  cade  il   discorso    sul 
vitto  ,  ciascuno    allarga    gli    occhi ,  * 
s*alza  in  piedi  ,  e  vi    schicchera  un 
codice  di  legislazione.  Questa   faci-- 
lità  di  decidere ,  che    non  è  indizio 
del  senno  piii  profondo ,  m*  induce  a 
premettere  alcune  osservazioni  sul  va- 
rio carattere  de*  lettori,  tra   le  ma- 
ni de*  qaali  passerà  quest*  opera.  AU 
tronde  i  tempi  sono  sì  difficili    per 
chi  intraprende  di  scrivere   sull'  at- 
tualità   delle    cose  ;  i    falsi    giudizj; 
£accanQ  in  tanta  abbondanza }  le  io?»- 
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tenzioni  sono  sì  male  interpretate  , 
che  conviene  armarsi  di  qualche  ri- 
paro ,  e  pria  che  i  lettori  ridano  di 
chi  scrive  ,  è  forse  bene  cominciar 
a  ridere  a  spese  loro  .  Sarebbe  la 
massima  delle  irhpertinenze ,  se  si 
sprezzasse  il  giudizio  degli,  uomini 
illuminati  e  probi  y  ma  darebbe  in- 
dizio di  somma  imbecillità  chi  met- 
tesse a  calcolo  le  decisioni  del  re-» 
stante 

ITon  ti  curar  di  lor^  ma  guarda  e  passa» 

Vi  sono  dei  lettori  di  sì  buono  e 
di  sì  maligno  carattere ,  che  in  tutte 
'3e  opere  ,  le  quali  agli  affari  corren- 
ti hanno  rapporto  ,  ravvisano,  o  vo- 
gliono ravvisare  le  traccie  delie  loro 
iàQ^ .  Questa  gentilezza  di  nuova 
conio  non  garbeggia  gran  fatto  agli 
autori  ,  i  quali  si  veggono  spesso  re- 
galate delle  opinioni,  cui  non  pen- 
sarono giammai  ,  é  caratt^izzati  i 
loro  sentimenti  con  quella-  veracità, 
con  cui  il  Curato  di  Fontenelle  le 
ombre  delia  Luna  trasformava  in  cara**- 
;gamli .  ,:,  *" 
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Vi  sono  altri  d' indole  sì  irritabile 
e  sospettosa ,  che  quando  veggona 
sollevarsi  qualche  ombra  di  dubbia 
sulle  pretese  verità  dominanti ,  si 
mettono  subito  in  allarme,  e  possono 
paragonarsi  a  quel  generale  Romano  y 
che  riguardando  la  polve  sommossa 
da  un  branco  di  pecore  come  prova- 
infallibile  dell'  arrivo  de'  nemici  ,  si 
diede  prudentemente  alle  gambe.  Co- 
storo non  possono  inalzarsi  a  quel 
grado  di  fermezza ,  cui  inalzossi  Ca-- 
ligola  in  un  momento  di  ragione  . 
Permettendo  che  corressero  pel  pub- 
blico le  opere  di  Cremuzio  Codro , 
e  di  Cassio  Severo ,  che  si  esprime- 
vano con  molta  libertà  sul  governo 
de*  Cesari,  diceva:  //  mio  interesse 
richiede  che  la  verità  de*  fatti  sia  da 
posteri  conosciuta  . 

Vi  è  una  terza  classe  di  lettori 
più  ridicola  che  incomoda ,  e  di  cui 
non  farei  qui  menzione ,  se  non  avessi 
in  animo  di  ricordare  agli  autori  in 
qual  pregio  debbano  tenere  cerfe 
satire ,  e  certi  elogi .  Io  parlo  di  co-- 
loro,  i  quali  per  far  pompa   di  spi- 
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rito ,  approvano  e  condannano ,  e  tor-~ 
nano  ad  approvare,  e  sempre  cpn 
egual  ragione .  Costoro  per  quanto 
a  me  sembra ,  sono  simili  a  que'  che 
dormono  in  vettura,  la  cui  testa  va^, 
cillante  fa  continuamente  dei  segnj 
or  d* approvazione  ,  or  di  condanna* 
Conviene  finalmente  che  accenni 
una  classe  di  lettori,  importantissima 
secondo  essi,  e  la  cui  scienza  è  sì 
sofistica  ,  sì  bizzarra ,  che  la  di  lei 
origine  potrebbe  somigliarsi  a  quella 
di  Minerva .  Una  mattina  il  buon 
*  Giove  preso  da  un  violento  dolor 
di  testa  ,  ordina  a  Vulcano  che  gli 
spacchi  il  cervello  ;  Vulcano  obbe- 
disce ,  e  ne  sorte  Minerva  armata  da 
capo  a  piedi  .  Un  impiego  perso  ,  o 
non  ottenuto  è  cagione  per  cui  cer- 
te persone  ,  le  quali  da  prima  appe- 
na pregiavansi  di  saper  l'^ggere  ,  si 
trasformano  in  un  istante  in  giur 
dici  eloquentissinii  e  seveji ,  e  or- 
dinano che  si  scrivano  soltanto  delle 
satire  ;  ma  mentre  vanno  dicendo  tra 
essi  ciò  che  Nerone  ,  morendo  9  di> 
ce^a  ad  alta  voce  :  Chs  cattiva  soucr 
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per  un  sì  eccellente  cantore 9  danno  a 
divedere  che  il  loro  modo  di  giudi- 
care degli  affari  e  delle    opere    che 
ne  trattanfo,  proviene  da  un  violento 
dolor  di  cuore  .  Alcune    azioni  for- 
zate che  un  cittadino  non  può  dige- 
rire ,  una  chiave    d'oro    che  faceva 
tutto  il  merito  d' un  altro  ,  e  la  cui 
mancanza  lo  priva  di  qualche  inchi- 
no ,  sono    giusti  motivi   di  lagnarsi 
degli  autori  ,  se  nel  mettere    al  va- 
glio gli  affari  correnti,  seguono  il  sine 
ira  ec  studio  di  Tacito.  Questi  lettori 
poi  con    loro    autorità  inappellabile 
vi  spediscono  diploma  d'autor  vena- 
le e  corrotto,  allorché  ne*  decreti  e 
nelle  leggi  lodate  ciò  che  vi  sembra 
degno  di  lode .  Ma  con  tutta  la  loro 
scienza     non    s'  accorgono    costoro 
che  la  menzogna  toglie  spesso  la  forza 
al  vero  .   Manlio  geloso  della    gloria 
di  Camillo ,  inasprito  contro  i  Sena-» 
tori,  perchè,  a  di  lui  giudizio,  non 
rendevano    tutta    la  giustizia  a*  suoi 
talenti ,  assicurava  che  nel  campo  di 
Brenno  erasi  trovato  più  oro  di  quel-» 
la  che  fosse  necessario    per  pagare^ 
A* 
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i  debiti  del  popolo .  Non  si  parlava 
quindi  che  dell'  oro  de'  Galli ,  e  fa- 
cevasi  giuramento  di  trarlo  dalie  ma- 
ni de'  Senatori  ;  si  chiedeva  óve  quest* 
oro  era  nascosto  ,  e  Manlio  faceva 
capire  eh*  esso  lo  direbbe  quando  ne 
fosse  tempo  :  ma  pressato  dalle  di- 
luande  dèi  dittatore  Cornelio  Cosso , 
Don  seppe  come  rispondere  ;  quindi 
condannato  come  calunniatore  inde- 
bolì l'idea  che  fossero  giuste  le  sue 
lagnanze  , 

Contro  1*  aspettazione  de*  miei  let- 
tori tormentati  dal  dolor  di  cuore , 
soggiungerò  che  approvo  il  fiero  ri- 
fiuto'che  Pescenino  Negro  fece  ad 
un  rettore  ,  che  voleva  tessergli  Telo- 
gio ,  allorché  quel  generale  fu  di- 
chiarato imperatore  ;  e  condanno  i 
cortigiani  d'Alessandro,  i  quali  pie** 
gavano  il  capo  come  lo  piegava  queir 
ambizioso  e  fortunato  guerriero  ;  e 
sono  persuaso  che  mentre  si  giudi- 
cano gli  uomini  ,  né  il  risentimento, 
lìh  l'adulazione  debban  toccar  la  bi^ 
lancia . 

Siccome  però  T ignoranza,  Ja  fizieS'» 


za,  ir  timore,  il  bello  spimb  e  il 
risentimento  de'  lettori  non  bastereb- 
bero per  mettere  in  salvo  alcune 
idee  nuove  che  si  trovano  in  quest' 
opera  ;  perciò  gioverà  soggiungere 
e  dimandare  :  pensate  voi  che  quan- 
do il  Senato  Romano  ordinava  seria- 
mente di  consultar  T  appetito  de*  pol- 
li sacri ,  non  ridesse  come  Cicerone 
e  Luciano  della  divinità  d'un* anitra 
o  d'un' oca?  —  Sicuramente;  ma 
che  risulta  da  ciò  ?  —  Due  massime 
che  spesso  si  lasciano  da  banda ,  al- 
lorché s'  affibbia  la  giornea  d' Ari- 
starco per  giudicar  gli  -autori;  i.^  che 
la  filosofia  ha  le  gambe  più  hmghe 
che  l'opinion  popolare;  2.*^ che  i  go- 
verni devono  qualche  volta  restare  in" 
dietro  col  popolo  y  mentre  gli  autori 
vanno  avanti  ad  appianare  il  cammi- 
no. Quindi  non  ogni  verità,  che  con- 
traddice un  uso  approvato,  è  una  cen- 
sura ai  governi,  ma  lina  luce  che 
presentasi  al  popolo  ,  acciò  veggen- 
do  egli  il  pregiudizio  ,  se  ne  allon- 
tani .  La  seconda  di  queste  massime 
servirà   di    consolazione   ad  alcuni  » 
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che  la  riguarderanno  ragionevolfuerr* 
te  come  1* apologia    della    loro  con-^ 
dotta;  di  rammarico  ad    altri,  per- 
chè strappa  loro  di  mano  roccasio- 
ae  d'esercitare  il  loro  zelo  disinte- 
ressato, .d'ineoraggimento  a  molti  a^ 
svelare  le   loro    icfee ,  benché    coli* 
attualità  delle  consuetudini,  degli  usi,, 
delle  leggi  e  de*  costumi  non  com-^- 
bacino  interamente. 

Ho  riso  «no  ad  ora  a  spese  d'al- 
cuni de' miei  lettori:  è  tempo  che. 
essi  mi  rendano  la  pariglia  ;  ne  por- 
go loro  occasione,  esponendo  i  prin- 
cipali rami  dell'argomento,  di  cui, 
m'occupo  in  quest'opera.. 

La  rota  del  tempo  che  frange  i, 
monumenti  de'  pregiudizi ,  e  il  soffia- 
della  filosofia  che  ne  disperde  la  polve, 
sembrano  troppo  leggieri ,  allorché 
passano  sulla  massa  delle  idee  popo-^ 
lari ,  o  per  dir  meglio  sono  queste 
dotate  d*  una*  certa  elasticità  ,  per 
cui  dopo  la  pressione  si  rimettono 
nello  stato  primiero  .  Varj  pregiu- 
dizj  relativi  all'  annona,  sono  ,  è  vere, 
©adati. a  fondo*;  c.p$i  noi  aon  credia^ 
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mo  più  ,  a  cagione  d'esempio,  che 
le  carestie  dipendano  dagli  spiriti  ma- 
ligni ,  i  quali  si  divorano  ne'  grana}' 
le  biade  ,  perchè  non  si  pagano  le 
decime  alla  chiesa,  come  decise  con 
pari  disinteresse  che  verità  un' assem^ 
blea  di  prelati  radunati  a  Francfort' 
per  ordine  di  Carlo  Magno  (a)  .  Mi- 
altri  pregiudizj  e  pia  dannosi  ,  e  di' 
più  antica  data  grandeggiano  anco- 
ra in  mezzo  alle  rovine  delle  nazio»* 
ni,  e  resistono  agli  urti  replicati 
della  filosofia;  così,  benché  da  mol- 
to tempo  i  filosofi  abbiano  predica- 
to la  libertà,  nel  commercio  de'com*" 
mestibili  come  Punico  mezzo  d' ab- 
bassarne e  regolarne  i  prezzi.,  cionon- 
ostante un  panico  timore  ravvolto 
nelle  strette  idee  dell'ignoranza  s'ap- 


(a)  Et  omnis  homo  ex^  sua  proprìetate  /«-' 
f^tìma^%  decimam  ad  eccìpsiam  conferat  r, 
ex  perimento  pnim  didicimus  in  anno  j  quo. 
iltà  valida  fames  irrupsit  y  ^huUire  oaeuas 
annonas  a  demonibus  devoratas  ,  &.  votes- 
ifccprohatÌQnìs  awìitas  .  Gapit.  Reg.  Frane* 
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punta  contro  questa  verità,  e  tutte 
le  spine,  i  lacci,  gP  intoppi  ,,i  rav- 
volgimenti, i  nodi  dell'  antica  legisla- 
zione vorrebbe  vedere  realizzati  . 

Per  seguire  le  indicazioni  di  que- 
sto timore,  e  trarlo,  d'inganno,  se 
era  possibile,  ho  tentato  di  rhetterc 
in  evidenza  i  danni,  i  quali  emecsero 
dai  vai  j  provvedimenti ,  che  intorno 
ai  commestibili  diedero  i  nostri  mag- 
giori .  E  se  gli  economisti  che  mi 
precedettero,  stabilirono  delle  verità 
elevate  ed  astratte ,  all'  opposto  mi 
son  io  fatto  più  dappresso  all' argo- 
mento,  ed  ho  scosse  le  radici  de* 
pregiu(iizj  popolari  ad  una  ad  una. 

Se  non  che  l'idea-  di  analizzare 
tutte  le  secchie  leggi  ed  i  statuti 
sul  commercio  de*  commestibili  era 
veramente  erculea  ed  immensa;  i  let- 
tori, che  veggono  i  risultati,  senza 
pensare  al  travaglio  necessario  per 
ritrovarli ,  crederanno  difficilmente* 
che  la  costruzione  di  quesi^  opera 
m*  ha  costretto  alla  lettura  mortal- 
mente nojosa  di  otPo  o  nove  mila 
gride.  Non  bo  t4;ovato  uu  solo  sciita 


Pref aliane.  ijT 

tTjre  che  mi  sboscasse  il  terreno;  la 
folla  degli  storici,  che  comiineraente 
ignora  il  suo  mestiere  ,  persa  tra  le 
stupide  speculazioni  de'  principi ,  a 
s[ii  campi' di  battaglia,  trascura  i'av 
naiisi  delle  leggi ,  dair  azione  delle 
quali  la  somma  de*  beni  e  de*  mali 
dipende  in  tutti  i  moménti  della  vita» 
Acciò  la  noja  che  mi  cagionava 
r  analisi  di  tante  gride ,  non  passasse 
neli*  animo  de*  miei  lettori  ,  ho  ten- 
tato di  ramorbidirne  il  secco  rac- 
conto con  qualche  scherzo.  Altronde 
io  scrivo  pel  volgo,  e  questi  intende 
più  il  linguaggio  del  ridicolo,  che 
quello  della  ragione.  Q  lesto  modo 
di.  travagliare  sarà  giudicato  di  som- 
ma difficoltà  da  chi  conosce  la  spi^ 
Uosa  aridità  dell*  argomento  ;  come 
alTopposto  lo  crederanno  facile  quelli 
che  sono  avvezzi  ad  ammirare  sol- 
tanto ciò  che  non  intendono,  e  che 
avrebbero  sprezzato  Socrate,  perchè 
facevasi  -capire  dagli  operaj.  Serio 
sarà  il  rimprovero  ,  e  profondo  la 
scandalo  di  coloro,  i  quali  ammirano 
con  tanta  maggior  diitozioue  i  yecchj 
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statuti  e  le  gride  quanto  è  più  c-ovt^- 
fusa  Tidea,  che  se  ne  fondarono;; 
quindi  non  sapranno  perdonarmi  di. 
avere  spruzzato  qualche  stilla  di  ri** 
dicolo  sopra  questo  tesoro  d*  inap- 
prezzabile sapere  .  Sono  costoro  dei. 
veri  ligiziani  ,  i  quali  allorché  veg-^^ 
gono  un  Europeo  prendere  le  dimen- 
sfoni  dei  loro  antichi  archi ,  pirami- 
di,  obelischi ,  s*irrjmaginano  che  co- 
stui voglia  rapire  i  tesoli  che  vi 
siippongon  dentro  ,.  e  ne  lo  distolr; 
gono  anche  colla  morte. 

La  seconda  .parte  di  quésit^  opera 
raggirasi  sul  caro  prezzo  del  vitto. 
Mi  sono  sforzato  di  svolgerne  le  ca- 
gioni con  un  po'  di  filosofia ,  ed  in-~ 
tentato  anche  di  proporre  qualche 
rimedio .  Ma.  questo  argomento  è- 
sparso  di  molti  pregiudizi ,  che  sono 
origini  fecx)nde  d'incessanti  lamenti.. 
Ho  cercato  di  abbattere  questi  pre- 
giudizi con  una  serie  d*  osservazione 
e  d*  esperienze  alla  mano  ,- peraltro, 
senza  troppa  speranza  di  felice  suc-^ 
cesso.  Ve  n'ha  uno  che  primeggia^ 
«sugli  altri,  radicate?  in  tutti  i  secoli,? 
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eostante  presso  tutte  le  nazioni ,  io 
parlo  dell'universale  mania  d'esaltare 
il  passato,  onde  aver  dritto  di  cen- 
surare il  presente.  Se  porgasi  orec- 
elìio  alle  voci  di  tutti   i  popoli ,  la 
scienza  fu  riservata  esclusivamente  a' 
nostri  maggiori ,  e   soltanto  a*  loro 
tempi  vivevasi  comodamente  :  invano 
voi  opponete  la  rozzezza  delle  leg- 
gi ,  delle   arti  ,    e    de'  mestieri    per 
r  addietro  ;    invano    dimostrate    che 
pel  passato  il  popolo  correva  spesse 
volte  ai  prestini   per  provvedersi  di 
pane  per  molti  giorni ,  tanta  era  la 
tema  di  m.ancarne  (b).    Se  parlasi  di 
divertimenti, attualmente  è  persa  ogni 
allegria,  e  solo  inostri  maggiori  sa- 
pevano ridere  e  solazzarsi .    Voi  ri- 
spondete inutilmente,  che  i  loro  di- 
vertimenti   si    riducevano    a  fare   ai 
sassi,  ai  pugni,  alle  Bastonate,  alle 
perticate  ,  a  tirar  ossi ,  fissar   corna 
tj  cerchj  sulle  case,  imbrattar  porte. 


(b)  V.  le  gride    a6    novembre  i6a8  ,.   3o 
mUfrza  1648. 
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schiamazzare  alla  vista  d'un  forastie- 
ro,  lanciar  uova  alle  finestre,  alle 
carrozze  in  tempo  di  carnevale  (e). 


(c^  T.  le  gride  la  aprile  i583^  3g  agosté 
l583^  3  ottobre  i586  ,  4  ^g^^to  1606  ,  fìS- 
settembre  1618  _,  16  febbrajo  i636^  6  mog-- 
glo  1641  ,  II  gennajo  i'j-2Ì.  La  grida  2.S 
febbrajo  1690  dice  che  siccome  per  il  ti- 
rare delle  ova  costumato  in  cjuesta  città 
nel  tempo  di  carnevale ,  ne  succedono  di- 
versi disordini  ,  sì  perchè  si  trovano  mol- 
ti panni  di  valore  imbrattati  di  modo 
che  si  rendono  guasti ,  e  di  iiiun  prezzo , 
come  anche  che  alcune  gentildonne  si 
trovano  offese  nella  persona  ;  perciò  sott» 
pena  di  a5  scudi  d'  oro  viene  proibito  ad 
ogni  e  qualunque  persona  ,  ancorché  qua- 
lificata, il  tirare  alle  fenestre  e  alle  ^a« 
rocchie,  o  altrimenti  alle  donne  masche- 
rate 5  o  senza  maschera  che  siano  ,  altre 
ova  che  d'acqua  nanfa  o  rosata  ,  e  vera- 
mente odorifera  ,  e  di  passaggio  solamen- 
te .  Ma  siccome  inoece  d'uova  piene  d'acqua 
odorosa,  ì  gentilissimi  nostri  maggiori  lan- 
piavano  uova  piene  d'' acqua  puzzolente ,  quin^ 
di  le  gride  a3  gennajo  1696^  i2,3  febbrajo 
l6ai  5  12-3  febbrajo  1624  >  ^  febbrajo  i6a7j> 
'proibiscono  il  lanciare  uova  anche  d'acqua^ 
^mplice  .    La  grida  i3  marzo  i6iì8  vieto^ 
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entrare  in  teatro  con  violenza  senza 
voler  pagare  (d) ,  ed  altri  simili  vezzi 
non  troppo  gentili,  di  cui  i  moderni 
avrebbero  rossore.  Se  cade  il  discor- 
so sulla  pubblica  tranquillità  e  sicu- 
rezza, solo  per  r  addietro  vivevasi 
tranquillamente  ;  eppure  migliaja  di 
fatti  dimostrano,  che  per  ^addietro 
le  ruberie,  i  furti,  gli  omicidj,  gli 
assassini  erano  si  frequenti ,  com- 
mettevansi  con  tanta  impudenza,  che 
fu  necessario  tenere  guardie  continue 
di  giorno  e  di  notte  sui  campanili , 
onde  poter  avvisare  prontamente  gli 
abitanti  col  suono  della  campana  (e). 


come  cosa  bassa  e  incivile  il  portare  e 
usare  di  alcuni  piccioli  istrumenti  che 
volgarmente  si  chiamano  schiataroli,  e  d'al- 
tro simile  artificio  per  spargere  acqua 
ancorché  odorifera  . 

(d).  V.  le  gride  3i  gennajo  1675  ,  a6 
^ ernia jo  1692^   16  dicembre  1710- 

(e)  V.  le  gride  18  luglio  i633^  6  dì- 
Membre  i633  ,  la  luglio  i634  %  io  mag- 
gio i638_,  9  aprile  1648  >  6  fMraJo  1649. 
Me  dette  gride-  soggiungono  •=;  e  perchè 
d.'  alcun  tempo  in  qpk  è  stato  introdotto 
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Se  si  discorre  di  merito,  e  di  giir-^ 
stizia  ,  soltanto  i  nostri  antichi  ne 
avevano  una  precisa  idea ,  e  le  face- 
vano eseguire  a  dovere  .  Eppure  que- 
sti insensati  (  usiamo  dei  dritti  che 
ci  dà  la  verità)  i  delitti  d'alcuni  li 
affibbiavano  ad   altri  ,  e  li   ferivano 


tin  abuso  di  portar  certe  montare  iti  cam- 
Jbio  di  capello,  fatte  in  maniera  che  si 
allargano  per  coprir  la  faccia  ,  e  servono 
di  maschera,  potendosi  al  punto  alzar«  et 
abbassar» ,  con  che  li  mali  intenzionati  s© 
ne  vagliono  per  non  esser  conosciuti ,  ne 
poter  essere  posti  in  chiaio  et  castigjati  , 
quindi  proibisce  sotto  pena  di  loo  scudi 
che  si  fabrichi ,  si  venda ,  si  porti  (juest^ 
specie  di  capello  ....  Si  troiano  poi  mir 
gUaja  di  bandi  con  promesse  di  premj.  e 
d*  impunità  a  chi  consegnerà  vivi  o  morti 
i  tali  ladri  ,  assassini  ,  sfrosatori ,  banditi^ 
travi  ,  scrocchi  ,  vagabondi .  . .  .  In  cicbscu' 
no  di  questi  bandi  sono  costoro  nominati  a 
tre  a  quattro  cento  per  volta  .  F".  le  gride 
ao  Qttohre  1698  ,  a3  agosto  iSgg  ,  iè.  mar- 
zo 1601  ,  IO  marzo  i6o3^  i5  luglio  1606^ 
So  maggio  i6og.  Queita  grida  comincia 
così  ■=.  Sono  cosi  freq^uenti  li  homicidii 
d*  animo  deliberato;  le  roberie  alle  «tiA»- 


Tref Gitone^  a-x 

4Ì'rngIusta  pena  (f).  E  le  imposte? 
Oh!  le  imposte  erano  pel  passato 
leggierissime  .  Tutti  pagavano  volen- 
tieri,  perchè  l'aggravio  era  propor- 
zionato alle  loro  forze  .  Ciononostan- 
te tanto  lì  ecclesiastici ,  quanto  i  no- 
bili sapevano  sottrarsi,  chi  per  amor 
di  Dio,  chi  per  prepotenza  da  qua* 


de  5  li  assassinamenti ,  et  altri  delitti 
gravi  et  enormi  commessi  3  e  che  del  con- 
tinuo si  Tanno  commettendo  in  cjuesto 
«tato....  V.  anche  le  gride  ai  giugno  lóiij 
19  settembre  lòia  ,  2,2,  settembre  161  a,  a 
giugno  1614^  9  settembre  164^^  17  agO" 
sto  i64a_,  a  7  luglio  1643^  i  luglio  i65i, 
a8  luglio  1699^  a8  settembre  1699,  a7 
■novembre  1701  ^  3o  gennajo  1703,  aa  gen- 
najo  1714^  ^4  ^"^^"o  1706^  3  settembre 
1708  5  ao  novembre  ,1710  ,  8  fébbrajo  1711^ 

sq  Settembre 'l'I l'I  ,    7  luglio  17^7 

(f)  L»  grida  a3  fébbrajo  1679  dice  =: 
I  hindelli  tessuti  con  oro  ed  argenta  non 
si  possano  introdurre,  fabricare,  né  ven- 
dere in  questa  città  (Milano),  e  in  caso 
della  contraveneione  si  proceda  contro  il 
marito  per  la  moglie  ,  il  padre  per  la  £«- 
glia  5  il  fratello  per  la  sorella  ,  il  suoce- 
ra per  la  nutra  . 


an  Trefaiiont* 

lunque  gravame  ,  di  modo  che  tutta 
la  ma^sa  delle  imposizioni  condensa- 
ta sul  restante  de'  cittadini  diveniva 
insopportabile  (g).  Quali  esclamazio- 
ni non  si  fanno  per  esaltare  la  reli- 
gione de*  nostri  padri  ì  Essi  soli  sa- 
pevano adorare  Iddio  in  spirito  e  ve- 
rità .  Eppure  una  semplice  tintura 
d'istoria  basta  per  sapere  che  i  no- 
stri maggiori  aspettavano  i  loro  ne- 
mici ne*  teropj,  e  li  scannavano  avanti 
l'altare  .  Chi  non  sa  che  erano /rf- 
quenti  ed  insojfribili  le  ruberìe  che  pel 
passato  con  mano  sacrilega  s' anda- 
vanQ  commettendo  nelle  chiese  (h)  ; 
<:he  le  aiioni  pie  erano  degenerate  in 
abusi  perniciosi  ;  che  le  feste  alle  ima-- 
gini  esposte  sulle  pubbliche  vie  si  pro" 
fanavano  col  tumulto  <,  col  disordine^ 
e  colle  licenie  scandalose  ;  che  si  fa- 


(g)  V.  la  grida  2.S  agosto  i653  ^  «20  a- 
prile  i634.-  iVe  saranno  riportate  le  parole 
nella  seconda  parte  .  V.  anche  la  nota  a 
€lI  capo  primo  ,  parte  prima  . 

(h)  Sono  le  espressioni  stesse  della  grìdck 
ft4  settembre  1709. 
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ùsvano  insulti  alla  pudiciiia  delle  oneste 
donne  che  per  di  là  passa  vano  ;  che  si 
apriva  teatro  di  dissoluiione  nel  luO' 
go  stesso  in  cui  doveva  nsi  onorare  i 
Santi;  che  le  processioni  non  erano 
pascolo  alla  divoiione  <,  ma  alla  curiO" 
sita  9  aW  amoreggiamento  9  ed  alla 
corruiione  de*  costumi  .  .  *  .  (i)  .  Io 
non  io  qui  cenno  >d*  altri  ogget-- 
ti,  per  non  prevenire  quanto  sono 
per  esporre  nella  seconda  parte  . 
Avvertirò  soltanto  ,  e  forse  inutil- 
mente ,  che  essendo  il  primo  a  di- 
scutere le  cagioni  e  i  rimedj  del 
caro  prezzo  del  vitto ,  mi  pare  che 
debba  essere  giudicato  con  qualche 
moderazione . 

Ho  cercato  d*  appoggiare  tutte  le 
mie  asserzioni  a  documenti  incontra- 
stabili .  Mi  sarebbe  stato  facile  il 
moltiplicarli,  ed  accresc^^re    così   il 

(i)  F".  il  sensatissimo  editto  del  cardinale 
Stampa  y  arcivescovo  di  Milfbno  ,  culla  datcb 
a,  gennaj'o  l 'j^o  ,  e  la  circolare  del  Fica-- 
rio  generale  ai  parrochi  contro  le  processioni 
nQtturnef^collqt  da^sk  a6  marzo  (l'Uno  étessoi 
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volume  coir  inserirvi  de*  lunghi  squar- 
ci di  gride  .  Ma  allora  avrei  usurpa- 
to il  privilegio  de'  Legulei  ,  e  me- 
ritato il  rimprovero  fatto  da  Dioge-. 
ne  Laerzio  a  Crisippo ,  il  quale  am- 
massava citazioni  sopra  citazioni ,  e 
in  uno  de*  suoi  trattati  inserì  la  Me- 
dea d'Euripide  tutta  intera. 


LIBRO  PRIMO  "' 

COMMERCIO  DF  COMMESTIBILI. 

Capo     Primo 

Rapida  esposizione  de*  statuti  e  gride 
delU  ex-  Lomhardìa  Austriaca  relati- 
ve •al  l^  annona  , 

JLÌ  popolo  che  si  ridfe  delle  Monarchir 
e  delle  Repnbl)liche  eoa  grave  scan- 
dalo delle  une  e  d&Ile  altre;  il  po- 
polo' che  quando  i  re  lo  asaipurano 
del  loro  disinteressato  e  paterno  amo- 
re, risponde  datemi  da  mangiare;  ch« 
quando  le  Repubbliche  con  la  solita 
lealtà  ^li  parlano  de*  suoi  dritti,  re- 
plica ,  più  pane  e  meno  dritti  ;  eh» 
ha  detto  ,  dice  ,  e  dirà  sempre  che 
quel  governo  è  migliore^  sotto  di  cui 
«na  comoda  sussistenza  si  ottiene  con 
poco  travaglio  ;  che  ne'  cangiamenti 
j^dello  stato  sì  importanti  o  sì  ridicoli 
altra  speme  non  fomenta  che  di  pa- 
gare il  pane  a  qualche  soldo  di  meno; 
ài  popolo  si  lagna  ad  ogni  istante  che 
Tom.L  S        I 
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il  vitto  rincari  ,  e  i  tempi  de'  shqì 
avi  benedice ,  e  vorrebbe  che  que' 
gravi  vecchioni'  a  larga  ptirrucca  ,  .che 
allora  governavano  lo  stato ,  mettes- 
sero il  capo  fuori  del  sepolcro  ^  e  ot-* 
dinassero  ai  prezzi  dello  vettovaglie 
4Ì' abbassarsi,  e  i  prezzi  s'abbassereb- 
Jsero  sul  momento ,  giacche  i  nostri 
maggiori  potevano  anche  cangiale  le 
pietre  in  pane,  come  a  tutti  è  mani- 
festo. Che  felicità  a  vivere  in  tjue' 
Aempi!  Allora  non  si  .pagava  il  pane 
»  .che  tre  soldi  la  libbra,  la  carne  sei, 
ài  miglior  vino  cinque  al  boccale  (i). 


(i)  La  grida  17  settembre  1690  dice: 
5jÌ  vim  dolci  ed  ottimi  tanto  rossi  come 
bianchi  3  e  ancora  la  vernaccia  nostra, 
«oidi  cinque  per  ciascun  boccale  di  vent* 
Otto  anze . 

lii  vini  rossi  e  bianchi ,  non  però  dol- 
aci ma  ottimi,  e  le  vernaccie  forastiere 
buone  in  suo  essere  ,  soldi  quattro  impe- 
ariali  per  ciascun  boccale . 

Li  altri  vini  rossi  e  bianchi  più  leggie- 
ri, ìYfsL  però  buoni  e  belli  in  suo  essere 
per  ciascun  boccale,  come  sopra,  soldi 
4re  imperiali,  e  fuori  della  Città  e  cer- 
ici «anti  jiel  l)ucat«  di  Mikuo  si  yend^jf 


I 
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E  qnì  vengono  in  scena  le  cena  dei 
SS.  Natale,  dopo  cui  aijdavàii  alla 
chiesa  mezzo  ubbriachi ,  e  sentivasi  la 
Messa  della  mezza  notte  con  tanta  di- 
vozione,  e  le  mancie  di  Pasqua  che 
mettevanp  in  istato  di  lifaisi  de'  di- 
giuni sì  volontari  della  Quaresima  ,^  e 
le  merende  d'Agosto  sì  memorabili  , 
non  perchè  rare ,  ma  perchè  1^  carne 
e  fi  vino  d'allora  era  mille  voitu  mi- 
*g!iore  dell'attuale,  e  le  copiose  vi- 
vande che  la  servitù  raccoglieva  euil® 
mense  de'  conti  e  de'  marchesi  ^  non 
già  perchè  pagate  col  denaro  ritenu!:o 
ag^ii  artisti  ,  o  col  sangue  smunto  al 
povero  paesano,  ma  perchè  quelli  il- 
lustrissimi signori  erano  la  più  cara 
gente  ch'abbia  formato  il  Creatore  (a). 


no  denari  sei  meno  delli    suddetti  prezzi 
per  ciascun  boccale  . 

(2)  Per  avere  un'  idea  della  bontà  di 
que'  conti  e  marchesi  riporterò  le  parole 
stesse  delle  gride  contro  gli  atti  tirannici^ 
che  erano  comuni  tra  i  feudetarj  =  Mo^ 
sLrando  V  esperienza  che  motti  cos\  nellcu 
città  ,  che  nelle  ville  di  questo  Stato  con  ti" 
rannide  eserciscono  concussioni  e  opprimono  h 
.^ìfj  deboli  in    varii  modi  ^  com^   in  operare 
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Migliaja  di  poveri  trovavano  allora 
jie*  monasteri  e  pane  e  vino  e  mine- 
stra ,  e  questo  non  era  già  un  aji- 
jnento  all'ozio  ed  air  infingardaggine. 


che  si  facciano  contratti  violenti  di  compra, 
d'  affitti  y  di  permuta  e  simili  ,  o  non  si  fac 
ciano:  ch^  seguano  o  non  gpguane  matrimO" 
31  j  ;  non  si  facciano  o  si  facciano  riuscire 
/contro  la  volontà  degli  offesi;  non  si  diamo  9 
diano  querele  ;  s' ìnteroertìno  li  processi;  si 
testifichi  o  non  si  tesfifichi;  che  uno  si  par' 
ta  dal  luogo  ope  abita  ;  che  si  astenga  di 
fdf  qualche  contratto  ;  che  quello  vada  al 
y  suo  molino  ;  quel  prete  non  faccia  quello 
''  che  è  obbìigato  per  Voffi.cìo  suo,  o  faccia 
cose  che  non  gli  toccano  ;  far  caccia  risero 
vatQ  senza  .autorità  ;  minacciare,  ovvero  of- 
fendere quelli  che  vanno  a  caccia  ;  che  le 
comunità  eleggano  o  non  eleggano  officiali, 
X)  siano  tali;  che  dagli  esattori  noti  si  ris- 
cuoiano  li  carichi  ;  che  gli  officiali  con  /e» 
dovuta  libertà  non  esercitino ^  o  non  admi- 
■jiistrino  la  giustizia  ;  che  siano  dannificatiy 
ingiuriati  o  offesi  quelli  che  fion  escgnirouQ 
,le  toro  voglie  ,  o.  li  dipendenti  da  essi  o  le 
£ase  loro  ;  o  che  si  compromettino  le  conve- 
jiicnzp.  di  qualsivoglia  qualità  per  autorità 
js  terrore  ed  altre  simili  violenze  ,  come  che 
sj  facciano  o  no  le  remissioni  ai  delinquenti^ 
fmjputati  0  iospatti  ;  che    non  si  intimino  , 
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ma  un  tributo  di  carità  vangelica  air 
Immanità    sofTerente  .    Io    mi    ricorclo  , 
dice  il  veccliio  sdrajito    a  piedi  d'via 
albe  IO  ,    o  seduto  al  focolare  in   mez- 
zo alla  sua    fatìnìglia  ,    io    mi    ricordo' 
d'aver  Ietto  in  non  so  quai  libro  an- 
no biàsimo  ,    cbe    tutta  la  città  fu  in 
festa,    allorché  comparve  in   pubblico' 
la  ^rida  che  fissava  il  prezzo  alle   la- 
sag'ne  (3) .  Oh  allora  questi  diavoli  di 


diano  o  mandino  papeli  per  £riustizia  alle 
case  o  persone  loro,o  da  suoi  deppndenti y  ne 
■61  faccino  altri  atti  giudiziali;  quali  violen- 
ze seguono  da'  alcuni  feudi  tur j  nobili^,  me" 
diocri  ,  vili  ,  plebei.  Vedi  le  gride  aa  giu- 
-gno  i654  5  IO  luglio  it>48  ,  i4  agoàtò  1647, 
lò  magjiio  16465  6  giugno  1640,  l'è  ago- 
slo  i6-^S  ,  ^i  giugno  loda  ,  i5  ottobre  16^7, 

j4  dicembre   i6ao 

(S)  Per  Judicem  victualium  taxetur  per 
tempora  precium  lasagnarum  et  formentlno- 
rum  ,  et  super  hoc  Jaciab  fieri  cridarn  et 
cogat  vcndentes  et  revenditores  earundem 
ser'^are  ipsam  taxationem  et  condcmnet  ino-^ 
hedientes  in  librls  duabus  tertiolorum  quali" 
hét  vice  ,  et  de  hoc  stetur  sacramento  refe 
rentis  ahsque  alia  probatione  .  Statata  vic- 
fiialium    oivitatis    %l   Ducattis    Mediolanp 
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pizzicagnoli^  beccai,  pescivendoli,  poi-- 
laruoli,  fruttaruoli,  osti  e  panatieri 
tremavano  sotto  io  sguardo  del  giu^ 
dice  severo  :  ciascun  giorno  una  gri- 
da ,  ciascun  giorno  una  pena,  ciascun 
giorno  un  laccio  ali*  insaziabile  avi- 
dità di  costoro.  Giravano  intorno  li 
emissarj  del  giudice  delle  vettovaglie 
per  sorprendere  e  denunciare  la  fro» 
de:  l'ainor  del  pubblico  bene  8g<fm- 
bro  dall'odio,  dalla  gelosia,  dalTin- 
teresse  e  dalla  vendetta  ,  suscitava 
mille  leali  accusatori  ;  difFatti  la  pe- 
na imposta  ai  '  delinquenti  premiava 
ia  disinteressata  vigilanza  di  cbi  ac- 
cusava, e  la  sua  giurata  deposizione 
bastava  per  condannare  chi  era  tra- 
dotto   al    Ttibunale  (4)  .    li  Giudic« 


(^)  Quilihet  ppssit  accusare ,  denuntìare 
<ft  ^notìficare  coram  judice  victuaìium  pri^ 
stlnarlos  y  muHnarios  ,  farìnarios  ,  becha- 
rios  ^  tahernarios  ,  piscatQros ^  et  vendentes 
pisces  5  candelarios  ,  et  spetiarios  ,  forma' 
giarios  y  rendltores  Ugnorum  ,  polairolos  ^  et 
quosUhet  revenditores  victuaìium ,  et  qucsli' 
het  alios  facìentes  cantra  statata  ^  vel  ali" 
qiiod  eorum  de  officio  victuaìium  ,  et  creda" 
tur  eacramenlo  et  defur  piena  Jides  '»ccusts^ 
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e  i  suoi  officiali  potevano  entrar  nel- 
le case  e  nelJe  botteghe  de'  vendito- 
ri, a  qualunque  ora  venisse  lord  il 
capriccio  (5)..  Se  le  porte  non  si  dis- 
serravano sul  momento,  do  ve  yan  si  pa- 
gare _io  scudi  d'oro  ad  ogni  battuta 
di    martello    (6).    Guai    se    qualcuno 

tòri  vel  notificatori  ,  rasi  aliter  provhum 
es»et  spetìaliter  de  fide  danda  ^  et  haòpaf 
mP.dletatem  condemnutionis.Xhìà.Qsi^.  178^ 

(5)  Omni  die  jiidex  victuaUum  per  se  vel 
per  suos  notarios  et  offìciales  vel  familiares 
vadcit  ad  rimandinn  et  circandum  si  fit  in 
aliquo  cantra  statata  officil  victuaUum  ,  et 
adhiheatur  piena  fides  his  quce  dictus  fu-' 
dex  y  vél  ali^iuis  ex  n^tariis  ,  vel  familiari- 
ì?us  retulerint  vel  denuntiaverint  vel  alter 
eorum  dixerit  inOenisse  ,  vel  vidi s se  fieri  , 
pel  facto»  esse  cantra  formain  prcesentium, 
statut  ìTum  ,  vel  alicujus  carum  _,  et  super 
ìiis  dictus  domin'is  Judex  possit  procedere, 
ìnquirere  et  condemjtare  ex  officio  summa" 
rie  et  de  facto.  Ibid.  cap.  io. 

(6)  Tra  le  varie  gride  che  potrei  ad- 
durre per  provare  questa  asserzione  ,  ad- 
durrò quella  del  18  febbrajo  1699  ,  che 
riguarda  i  molinari,  e  i  cui  termini  sono 
=:  Che  siano  obbligati  detti  molinari  ,  ogni 
p^Um.  éhe    si  aìiderà  utili  loro  mulini  a  piM" 
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avesse  dato  cenno  del  loro  prossime* 
arrivo  !  La  pena  che  li  cascava  ados- 
so  ,  lo  avvertiva  ad  aver  occhi  e  non 
•vedere  ,  orecchi  e  non  sentire ,  lingua 
e  non  parlare,  se  si  eccettua  il  caso- 
di  farsi  testimonio  contro  l'accusato  (7). 
Il  Notajo  assisteva  all'  uccisione  de' 
porci  ,   non   per  riceverne  il  testamen- 


»are  alti  loro  uschi  ,  subito  aprire  detti  uschi 
sotto  la  pf.na  ogni  volta  che  non  apriranno 
di  10  scudi  d^  oro  tante  volte  ejuantf;  saran- 
no state  a  battere  all'  uschio  delti  l^ro  ino- 
li ni  .  ^ 

{7)  Jud'jx  victualìam  posslt  inquìrere  et 
^ondemnare  quemììbet  qui  rcpertus  fnerit 
in  servitìo  becharlorum  j  vel  quemlibet  ven- 
dentern  victualia  aliqua  ^  sive  sit  nuntius  ^ 
òlve  spia  ,  investigare  et  enuntiare  adven* 
tum  dicti  Judicis  ,  vel  notarti  ^  vel  /arni  li  ai 
ejiis  alicui  prcedictoTum  ,  vel  facere  signa  , 
i-tl  indicia  j  in  soldis  ^o  tertiolorum  omni 
^ice  ^  ad  quani  condemnationtrn  teneatur 
Tabernaìius  ,  Pristinarius  ,  Becharius  /  et 
quilibet  in  cujus  servitio  ille  nuntius  y  sive 
spia  illud  signum  faceret  ^  et  de  prcedictis 
statar  dicto  judicis  ^  vel  alteri  ex  notariis 
suis  y  vel  familiaribus  y  qui  dixerint  se  vi" 
disse  prcedìctum  vel  aliquod  prcedictorum^^^ 
JJaid.    e.  i5a» 


dfe'  Commestibììir*  5i> 

<d',  ma  per  esi minare  se  il  peso  dei 
morto  inalzavasi  alle  libbre  ottanta  ,. 
fissato  da'  stamti  (8),  e  allora  v'as- 
sicuro che  si  mangiava  un  lardo  che 
ungeva  veramente  la  bocca  e  le  bu^ 
della. 

Credete  voi  che  i  pizzicagnoli  v'a- 
vrebbaro  allora  venduto  le  candeler 
che  vi  vendono  adesso,  e  che  non 
sono  buone  che  per  far  lume  ai  morti? 
Lo  statuto  ordinava,  se  bene  me  ne 
rammento _,  che  le  candele  fossero  de 
hono  sepo   et  blancho,  et  hona  hombace 


(8)  NulliLs  becharius  vel  alìqua  alia  per^» 
40na  scodegat  seu  separ<rt  a  carnibus  porel" 
nis  mascuUs  ^el  fccminis  larclum  j,  nìsi  ipsca 
.bestia,  porcina  fuerit  ponderis  Uhrarum 
octuaginta  ,  {>el  ultra  y  iub  poena  soldorum 
sexagmta  terfiolorum  qualibet  vico ,  et  quod 
nullus  porcus  masculinus  pel  faemina  possit 
scodegari  _,  nìsi  in  prcesentia  notarii  ,  vel 
officialis  fuerit  visus  et  ponderatits ,  suh 
praedicta  poena  ,  et  si  zepertus  fuerit  scho- 
denari  s?el  schodegatum  e^se  aliter  ^  intel- 
ligatur  esse  minoris  ponderis  dictarum  ti- 
hrarum  octuaginta ,  salvo  quod  possit  scho" 
degarc  .  Ibib.  cap.  96/ Vedi  anche  la  gri- 
éa  3o  gennaio  1690. 
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et  blancha ,  et  nova  sìne  garzatura  (qi)fh 
O^ni  settimana  i  fabbricatoli  portava-- 
Jio  ai  Giudice  un^saggio  delle  loro» 
C£^ndele  ,  e  questa  non  era  già  un'oc- 
casione di  chiudergli  destramente  gli 
occhi  sulla  condotta  de' venditori  ,  e 
di  ricompensare  onestamente  i  buoni 
servigi  da  lui  resi  al  pubblico,  o  da* 
suoi  officiali  ;  ne  v'  era  psricolo  che 
i  venditori  mostrassero  ie  migliori 
candele  al  giudice  per  vendere  poi  1« 
più.  cattivo  a  particolari  con  maggior 
sìcuiezza  .  Ve  ne  sia  prova  V  esser® 
stati  que*  statuti  ad  ogni  anno  pro- 
clamati, ed  arricchiti  di  qualche  nuo- 
ya  penale  .    Non  vi  farà  quindi    me- 


(g)  Facientes  candelas  debeant  facere  ds 
"borio  sepo  et  bìancho ,  et  bona  .homhace  et 
ilanclia  et  nova  sine  garzatura^  vel  alia, 
fraude  sub  pceiia  arbitrio  jitdicis  usque  in 
soìdis  vigiliti  tertiolorum  prò  qualìbet  vice, 
et  si  sepum  non  esset  netiiin  penna  soLdoram 
quadraginta  tertiolorum  ,  et  candelarii  te- 
neantur  omni  anno  singulis  Imbdomadis 
tamporihus  ordlnandis  consignare  candelas 
in  quantitate  eis  imponenda  ad  stationes 
ordinandas ,  sub  -pcena  soldi  unius  prò  libra 
ejus  auod  finis^ri^  sQmi^nQre^.ìhi^'.  iPap,:  Jf^* 


t 
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caviglia  s^e  allora  i  Postaroti  della  cit- 
t^    e  suo]  borghi  non    potevano  com- 
prar candele  dai  Fabbricatori    per  ri- 
venderle in  grosso  ed  al  minuto  (io). 
ta  somma    sapienza    de'  nostri  vecchj 
elle  brilla  anche  nelle  cose  più  picco- 
le,  insegnò  loro,  che  in  vece  di  molti- 
plicare e    spargere    per    ogni  angolo  i 
venditori  a    norma  degli  estesi  e  rina- 
scenti bisogni  ,    invece  di  scemare  le 
distanze  di  luogo  per  scemare  le  per- 
dite di  tempo  necessarie  alle  compre, 
valeva  meglio   ristringere  tutto  in  po- 
che mani  per  opporsi  al  guadagno  deV 
rivenditori,  grande  oggetto  deirantì-( 
uà  annona  .  La  stessa  sapienza  proibì 
a'  Bergamini  ,   Fittabili  e  Padroni  di 
casere  di  vendere  butirri  o  formaggi  a 
ehi  non  fosse  mercante  o  postare  ,    o 
non    tenesse  bottega  aperta  nelle  cit- 
tà o  ne*  borghi  (ii),  I  nostri  maggiori 
pensarono,    che  sminuendosi  i  vendi- 
tori ,    gi    abbasserebbe    il    prezzo    de* 
butirri  e  de*  formaggi,  cosa  che  sem- 
bra opporsi  alla  giornaliera    «sperien- 


(io)  V.  la  grida  i6  giugno   ló^a. 
{li}  y.  la  grida  4  diceiabre  1QQI4 
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za  y  ma  poco  importa  .  Ove  lascio  ili 
sublime  decreto,  e  a  nessuna  eccezio-*' 
ne  soggetto  ,  il  quale  ordina  ai  Ber- 
gamini, i'ittabili  e  Postati  che  intro- 
ducono in  Milano  mascarpine  ,  ricot- 
te e  robiole^  di  dovere  anco  intro- 
durre la  quantità  del  butirro  corri- 
spondente ?  (i2i)  Che  i  suddetti  deb- 
l>ano  portare  il  butirro  sulle  piazza 
del  verzaro,  e  sulle  altre  piazze,  car* 
arobj  ,  loro  bottf^ghe  e  luoghi  pubblio 
ci,  e  non  vendere  per  istrada,  di  fuori, 
0  nella  città  (i3).  Si  potrebbe  mai 
credere  che  teste  sì  sublimi  arrivas- 
sero ad  occuparsi  persino  della  carta 
in  cui  i  pizzicagnoli  involgono  le  loro 
merci  ?  Eppure  leggete  la  grida  26 
novembre  16^2.2,  ,  e  vedrete  ordinato 
min  Postari'di  non  adoprare  il  palpe-- 
ro  grosso  in  vendere  le  vettovaglie , 
che  ecceda  di  peso  pia  di  onze  2 5  per 
jquinterno  di  ventìcinque  foglie  della 
jorma  grande  ^  nò,  ardiscano  di  dar* 
ne  maggior  quantità  a'  compratori  dì 
é^uello  che  saràrtfisogno  per  la  quanti" 


{12.)  V.    la  grida  3  dicembre  i6ai. 
(lij  y.  k  grida  iB  diciHftto  l^Sk^ 
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tà  della  robba  che  sì  matterà  den» 
tro  .  Iterii,  che  non  si  possa  da*  det' 
ti  venditori  avere  né  tenere  in  casa, 
bottega  ,  banco  ,  a  altrove ,  palperà^ 
della  forma  pìccola,  ne  d"" altre  for^ 
me  e  peso  della  suddetta ,  Ora  in- 
dovinate mo  cosa  inven4:arono  i  piz** 
zicagnoli  per  sottrarsi  ad  una  vigilan- 
za sì  perspicace  e  incorrutti-biJe?  Que- 
sti birbanti  esposero  sulle  loro  bot- 
teghe le  armi  e  li  stemi  de*  conti  • 
de*  marchesi  loro  protettori ,  e  mentre 
quelli  illustrissimi  signori  davano  tan- 
ti segni  di  rispetto  e  d'obbedienza 
alla  legge  (  come  è  dimostrato  alla 
nota  a  )  ,  i  pizzicagnoli  sotto  la  loro 
protezione  la  violavano  sfrenatamen- 
te (i4)'«  Alla  vista  di  quell*  armi  re- 
starono per  qualche  tempo  immobili 
gli  officiali  dell*  annona  ,  ce  osaiono 
guardar  nelle  botteghe  ,  né  toccarne  le 
vettovaglie,  ne  zittire  in  alcun  modo; 
intanto  i  pizzicagnoli  li  schernivano, 
li  insultavano,  e  si  ridevano  pazza- 
mente ;  rna  per  dio  !  che  il  giud  de' 
sciolse    l'incanto^    e  fini  il   giuoco,    e 

.  li  ■'  Il  I «Hl-i. 

U4)  ^'  J*  grida  iìA  fei>]l»raj0  iQqi* 
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r  armi    furono    abbassate,    e    là  léggfr    | 
montò    Hi    nuovo    sul    trono.    E'   vero- 
che  tutte   le  gride  dicono  ,    che    moJ- 
ti.«?«iaie    fioHi    si    conr'Ti'^ttevano'  dagli 
Offi   «ali  de!  Tubnnal  d)  pMVvisione,  e 
d'i  Giud»<'e    lei  j<*  veMr(Vv><ilie  ,   hianchi  ^ 
neri  ^    fortns\  ^    tvangelisti  :     che     co- 
storo SI   rideva »u  degli   ordini  tenden?" 
ti   a   rirìtuzzare    la   U)ro  crescente   bal^     j 
daiiza  ;    che    usavano  infinite  molestif     i 
ed  estorsioni    ai    venditori    eoa   prete^,  i 
sto  dei   pesi  ,    dei  prezzi  ,  delle   misti- 
re,    della     qualità    delie  vettovaglie} 
che  chi  gettava  loro  in  bocca  un  pez»*  - 
zo  di  carne ,    o  qualche  salame  ,    noa 
era  mai  delinquente;  che  aggravavano, 
la    mano    solamente    sopra    quelli,    i 
quali  non  potevano  ,  o  non   volevano 
comprare  T impunità  per  violar  la  leg- 
ge ;  che  facevano  invenzioni  senza  /e- 
deità  ,  e  le  componevano  a  caprìccio  *7 
che  il  rispetto,  l'interesse,  l'astio ,  1# 
gelosia,  l'invidia  vedevano  delle  frodi, 
o  le  creavano  di  botto  ove  non  esiste- 
vano ,  e  spesso  coprivano  le  reali  (i5); 

r-    -   — ■  -  ,  -     -  - 

(i5)  y.  le  gride    a6  gennajo  1617,    i5 
f^bhrajo  j^iS,  a8  gennajo  1619,  19 '^Pf^ 
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perciò^ la  grida  (26  ijeniibjo  1621  )  dica 
che  sì  fanno  pochissime  inventioni ,  e 
pure  si  veggono  molti  trasgrf^ssorl  :  cfie 
in  conseguenza  la  l^-gie  era  tra  Je  mani 


le  5  2,7  aprile  1619  ,  ^'^  ^^^nnaio  i6i2,i  ,  i3 
giui^no  ibaii.  .  .  .  La  gridi  J9  aprile  1619 
dice  :  Che  detti  officiati  pigliano  delt-^  ho- 
noranze  de  farina  ^  pani ^  carne ^  salami^  ec^ 
altre  cHtovagUe  ,  Le  quali  poi  Lo  portano  »' 
casa  j  o  che  le  rlDendono  ai  particolari  ,  e 
particolarrripnte  del  pane  difettoso  a  presti- 
nari  ,  farsi  anco  cautelosamente  ,  acciò  .da^ 
altri  officiali  gli  siano  fatte  inventioni  ; 
quindi  ordina  =  che  non  solo  non  possanm 
ricevere  alcun  denaro  ,  farine  ,  carne  ',  sa- 
lami  o  altre  vettovaglie  y  e  in  particolare 
pane  di  fromento  e  mistura  da  prestinari, 
e  postari  sotto  <;cusa  d' honoranzs  ,  ne  per 
qualsivoglia  colore  di  donativo,  ne  anche 
comprarne  per  uso  sue  sa  non  tanto  quante 
farà  bisogno  per  mangiarlo  alle  hosterie  y 
dove  si  fermeranno  per  disnare  e  cenare  , 
e  ogni  volta  che  se  gli  traverà  pane  adosso 
ovvero  nella  sacchetta  per  minima  quantità 
che  sim>^  si  avranno  per  contraventori  alla 
presente  grida  sotto  la  pena  di  scudi  te/i- 
tìcinque  ....  La  g^rida  6  novembre  iSg© 
dice,  e  per  levare  agli  hosti  La  gran  mole'- 
stia  che  per  V  addietro  ricevevano  dal  co- 
piosQ  numera  degli  offìciaU  della  p/oppi4f- 
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degli  officiali  delia  vettovaglia  ,  corrrc" 
una  vergine  data  in  custodia  a  giovani 
dissoluti,  che  ne  fanno  scempio  ;  e  che~ 
r effetto  di  tante  precauzioni  inven- 
tate dal  Giudice,  si  riduceva  a  danno 
reale  dei  cittadini  ,  giacché  i  vendi- 
tóri per  liberarsi  dalle  infinite  vessa- 
ssioni  e  angherie  degli  officiali,  conve^ 
niva  che  sborsaàsero  o  roba  ,.o  dena- 
ro: ora  se  i  venditori  sborsano,  è  ben^ 
naturale  che  si  rifacciano  sui  comprato- 
ri. Ma  io  rispondo^  contìnua  il  mìo  vec^ 
éhìo,  che  supponendo  ragionevolmente 
che  i. nostri  antichi  non  usassero  nelle 
loro  gride  di  certe  larghe  espressioni 
(per  altro  veridiche),  che  facilmente 
«drucoiolano  dalla  penna  de'.moderniy 


ne  e  Giudice  delle  vetf-oQaglie  che  straordi" 
nariamente  li  visitavano  e  angariavano  S. 
E.  ordina  che  i  detti  officiali  non  habblanQ 
m,d  essere  più  di  dodici  in  lutto;  che  il  tri- 
hanitle  biella  provvisione  Li  eleggri  ccn forme 
■all' ordine  prescrìtto  ,  che  siano  tsnutì  por^ 
ta^e  In  scL,dacciolo  in  mozzo  al  petto 'e  sco- 
perto....  Y.  anche  la  grida  i6  luglio 
1733,  che  assicura  tanto  più  l' esistenaa 
degli  accennati  disordini,  quanto  cj*e  li 
tfor^  di  paliarli  , 
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«llorchè  compongono  i  loro  proclami;- 
credendo  clie  si  possa  prestar  fede  ad' 
iiii  governo  almeno  quando  scredita 
in  pubblico  i  suoi  inservienti ,  e  ì^ 
I  Mie  istituzioni;  sono  fermamente  per- 
suaso che  li  accennati  inconvenienti  , 
fossero  un  bel  nulla  in  paragone  di 
tanti  beni  che  li  accompagnavano . 

Oh  p«r  dio  !  che  allora  i  beccaj^ 
stessi  parlavano  dolce  e  tremavano 
anche  colla  manaja  in  mano  .  Appe- 
na il  compratore  aveva  accennato  il 
pizzo  di  suo  aggradimento  ,  che  il 
Leccajò  doveva  correre  ,  tagliare  ,  «) 
vendere  senza  la  minima  resistenza  . 
Se  costui  aveva  l'ardimento  d'ag- 
giungere alla  carne  qualche  osso  ,  o 
un  po'  di  fedato,  il  compratore  partiva 
senza  far  motto  ,  e  mostrando  con 
antica  lealtà  un'apparente  scddisfa- 
cimento  ,  correva  dal  giudice  delle 
vettovaglie  ,  e  in  quel  giorno  la  pi- 
gnatta bolliva  senza  la  spesa  d'un  sol- 
do  (i6)  .  Oh  !     allora  non  si  vendeva 


(lG)  Becharii  tmeantur  dare  carnes  quas 
hahuerint  ad  bediarìas  suas  cuìlibet  volenti 
cuéì  emere ,  non  obstante  quod  BeQharii  dWr 
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vacca  per  bue,  ne  becco  per  castrata, 
ne  alle  femmine  s'applicavo  il  sesso  de*^^ 

^luaschi  (17)  ,    né   si  gonfiavano  ad  al- 
trui inganno  le  carni  (18)^  riè   si  fra- 


cant  eas  carnes  vendidissc  ,  vel  aliìs  promi^ 
sisse  ,  et  a  qualihet  parte  bestia;  prò  pretio 
ordinato  vel  ordinando  ,  (t  hoc  sino  aliqua 
additione  ,  cìrbigufo  ,  balasso  ,  vel  fidegho  ^ 
sub  pcena  soldorum  60  tertiolorum  quaìibet 
¥ice  y  et  credatur  cum  sacramento  dlcti  co- 
lenPìs  emere  ,  sirve  aliqua  probatione  et  qui' 
Tibet  possit  accusare  et  denuntiare  ,  et  ha^ 
heat  nicdietatem  dictoc  coTidemnationis  ^  et 
stetur  ejus  sacramento.  Statnta  victualium 
cap.  95.. 

(il)  Nuìlus  oendat  carnes  f amino s  prò 
masculis  ,  neque  carnes  moltoni  prò  carnibus 
castroni ,  nec  insertre  virgam  alicui  bestice 
foìminw  y  nec  aliquód  signum  nec  artiflcium 
facercj  nec  pati  quod  fiat  ad  suam  becca- 
ri  am  j  eoe  quo  appareat  carnem  esse  mascu-^ 
linam  y  vel  de  _  ca strono  ^  vel  alio  genere  , 
quam  sit  veritas  y  sub  pcena  soldoriim  60 
tertiolorum  quaìibet  vice.  Et  intelligatur  be- 
cliarium  ipsum  carnes  vendere  ad  cujus  bc 
ehariam  fuerint  repertce  ^  vel  a  cujus  becha- 
ria   f aerini  portatcB  .   Ibid.  cap.   88. 

(18)  Si  quis  becharius  sconflaverit  rognO' 
nos  alicui  bestice  ,  aut  suflaverit  in  carnibus, 
Pel  ctirnes  iconjlavirit ,  «,ut  Jraudem  vel  m^- 
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mìscliiavra  illegittimameute  la  capra 
col  becco  ,  né  s'  ascondevano  le  glo- 
riose inseg^ne  della  virililà  (19)  ,  né 
i  beccaj  ammazzavano,  vendevano ,  o 
portavano  carni  fuori  di  loro  botte- 
ga (ao)  ,    ne  uscivano  dalla  città  per 


litiam  fecerit  in  carnibus ,  condemnetLir  in 
soìdis  60  tertholorum  qualìhet  vice  .  Kt  in- 
telligatur  bechariam  ime  feclsse  ,  si  repertas 
fuerint  tates  carnns  in  ina  domo,  vel  hecìia- 
riay  vel  esse  aportatcc  de  sua  becharia.  Ibid, 
cap.  85. 

fi  9^  QuiVibet  becharius  cii^itatis  et  comi' 
iKitus  3Iediolani  debeat  tenere  carnes  castro- 
ni 5  bechi  et  porci  cum  insignìa  virgce  seu 
piuagii  y  ita  quod  dare  et  viAbiliter  possià 
i'ideri  fore  de  camibus  masculis  ^  et  non 
debeat  tenere  aliquas  carnes  hestiarum  mi- 
nutarum  sine  ìnsigniis  misculatas  cum  car— 
nìbus  sibi  similibus  ,  vel  quasi  habentibus 
insigniti,  y  nec  super  eodem  banclio  _,  nisi  ah 
alia  parte  intramezaturce  ,  sub  poejia  in  quo- 
libet  casa  soldorum  60  tertiolorum  .  Et  qui- 
lib et  possit  accusare  ,  et  habeat  medietateni 
carnìs.  Sìbi  similes  repetantur  castroni  ^ 
moltonì ,  pocLides  y  bechi  .^  et  caprce  i  ILid. 
cap.  88. 

(qo)  Sommario  degli  ordini  pertinenti 
ni  Tribunale  delle  vettovaglie  dall'  ann»^ 
25Bi-i6i3,  cap.  BeCcari  art.  i4- 
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andate  incontro  ai  conduttori  de'Tl»^ 
teJii  y  e  molto  meno  eccitavano  altri 
a  far  le  loro  veci  (21),  ne  tenevano 
più  d'  una  bottega  per  se  o  per  som- 
messa persona  (^a)  ,  ne  esercitavano 
la  loro  arte  senza  idonra  sicuirà  (a3)^ 
né  ricevevano,  l>enrhè  spontaneamen- 
te esibito  ,  un  prez?.o  maggiore  della, 
tassa  (2,4)  ,  ne  altra  bassa  fiatt^e  usa- 
vasi,  solo  propria  deVnostri  tempi 
corrotti  .  Allora^ non  si  parlava  tan-  , 
to  dottamente  dell*  egui?glian2a  come 
si  parla  adesso,  ma  ia  si  trovava  sot- 
to la  m£f,naja  del.  bcccnjo  .  D/Tatti 
costui  era  obbligato  a  dare  a  ciascu- 
no, fosse  nobile  o  plebeo,  una  giun- 
ta proporzionata    al  peso  della    carne 


(ai)  Ibid.  art.   18.       , 

(2,2,)  Ibid.  art.  ai. 

(a3)  Ibid.   art.   17. 

(a4)  Sommario  degli  ordini  pertinenti 
al  Tribunal  delle  vettovag^^lie  dall'anno 
i58o-i6i3  5  cap.  a4-  V.  anche  la  grida 
16  settembre  17S7.  La  grida  a4  gennajo 
1769  conviene  ohe  si  dà  map^gior  giunta, 
alle  persone  povere,  e  si  vende  la  carne 
più  bella  senza  giunta  a  maggior  prezao 
é^lla  meta . 


de'  CommesphìlL  4S 

&mìZ3L  alcuna  cllsriii?kate  (20)  .  Ora 
siccome  rappetito  de* conti  «  eie' niar- 
chegi  era  così  sottumesscT  alla  legge- 
come  gli  altri  loro  sentimenti  ;  quindi 
t'  è  luogo  a  credere  che  questo  sta'» 
tuto  fosbe  eseguito  a  puntino,  A  quai 
tempi  scellerati  viviamo  noi  mai  !  Io 
veggo  ap«'rte  le  beccarle  a|  venerdì  e 
al  sabbato  .  Felici  i  nostri  maggiori 
.che  in  questi  giorni  ricusavano  di 
vendere  a  chi  aveva  bisogno  di  com- 
prare !  Gonvieri  pur  diri©  ad  onore  e 
gloria  della  religioaesantissimfi;  quan- 
do ritornarono  i^  Tedeschi  in  Italia  , 
fti  videro  con  universale  edificazio- 
ne girar  i  soldati  per  le  osterie  ,  ar- 


(ii5)  V.  la  nota  16.  La  grida  18  settem- 
bre 1787  dice  .  è  proibito  il  poter  vendere 
a  qualunque^  persona  di  qualunque  grado 
G  condizioT^:  alcuna  quantità  dì  carne  sen- 
za la  CQvrJspondente  porzione  della  sua 
gionta  y  é  motto  più  di  dare  ad  altre  per- 
sone ,  nel  vendere  le  carni  ,  maggiore  por- 
zione  di  glonta  di  quella  che  ritef)§ita  l^ 
dovuta  proporzione  corrisponde  alla  quanti- 
tà della  carne  ehe  da  cadauno  particolare 
^sarà  stata  comprata  sotto  la  pena  il  scudi 
«op;  y.  le  gride  4  marzo  1754,  %  die.  1778^ 
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inati  di  scìabla  e  di  fucile,  visltaif  le 
pentole  e  Je  pignatte  per  dar  la  cac- 
cia a  qualche  osso  di  capra  o  di  vi- 
tello ;  e  se  per  accidente  si  fosse  ri- 
trovata ne'  suddetti  giorni  un'  ongliia 
di  becéo  per  istrada,  io  scometto  che 
la  religiosissima  Commissione  di  Po- 
lizia avrebbe  fatto  cento  processi  a 
tutto  il  vicinato.  Eh!  quelli  erano 
tempi ,  ma  temo  che  non  vogliano  ri- 
tornar più  .  , 

Converrebbe  aver  persa  la  sanità  stri 
libri  per  poter  capire  tutte  le  leggi 
e  le  penali  con  cui  i  saggi  nostri  mag- 
giori dirigevamo  ìL  commercio  de'  per 
sci,  delle  uova  e  delle  galline.  Il  pe- 
.  scivcndolo  non  poteva  arrestarsi  a 
smerciare  la  sua  mercanzia  per  istra- 
da y  onde  risparmiare  a  se  stesso  e  a 
compratori  il  tempo  d'  andare  in  pc- 
scaria  .  La  penale  di  lO  sdadi  gli  fa»» 
ceva  menar  presto  le  gatì^^  ,  e  gli 
impediva  di  rivolgersi  allJ^ltrui  di*» 
inand«  (26)  .  In  pescarla,  viin  pescatoro 
non  poteva  vendere  sli^*  altrui  banca  , 
e    profittare    dell' alti  liy  assenza,    né 


(26)  V.  1*  grida   3o  gennotjo  16x7, 
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dar  da  vendere  ad  altri  per  accudire 
cgJi  stesso  a  qualche  pressante  nego* 
zio  ,  nè^vestirsi  da  villano  per  trarre 
a  «se  i  compratori,  i  quali  allora  più 
dall'abito  del  tenditore,  che  dal 
prezzo  e  dalla  bont^  della  merce  s'in- 
duceva*no  alla  compra  {2.7)  .  E  sicco- 
me i  monaci  professando  la  mortifi- 
cazione cristiana,  noJ3  dimenticavano 
la  cncina  ,  e  avevano  ben  ragione  ; 
siccome  inducevaiio  i  pescivendoli  a 
provvederli  di  buoni  pesci  per  araox 
di  S.  Francesco  da  Paola  ,  quindi  la 
legge  proibì  di  mandar  pesci  ai  mo- 
nasteri ,  e  questa  proibizione  fu  este- 
sa anche  alle  case  de' conti  e  de' mar- 
chesi ^  e  d'altra  simil  gente  presa 
dalla  santa  voglia  di  mangiar  de'  buo- 
ni bocconi  ne' giorni  d'astinenza  (20), 
Lo  scopo  delia  legge  era  di  tenera 
l>en  provvisto  il  pubblico  ,  e  di  por 
freno  alla  ghiottoneria  de' ricchi  man- 
giatori^   come  lo    scopo    di  Giove  fu 


(127)  Sommario  degli  ordini  pertinenti 
al  tribunale  delle  vettovaglie  dall'  anii» 
1^80-16185    cap.    Pescagioni    art.    11. 

(ab)  Ibid.  ai't.  i3. 
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dì  reprimere  i'  insolenza  delle  raué^ 
allorché  diede  loro  per  r«  un  pezzo  di 
legno  j  benché  queste  impertinenti  si 
ridessero  del  re  ,  come  i  frati  della  leg- 
ge ,  e  gli  scherzassero  dintorno,  e  gli 
facessero  sopra  qn^lch»^  altra  .hon  trop- 
po grata  gentile?'.za.  Se  il  prenditore  di 
pesci  o  di  gambafi  tentava  d'uscire 
dalla  pegcaria  ,  i  noartri  maggiori  lo 
afferravano  per  la  gola,  e  gli  diceva- 
no ,  birbante  !  non  vedi  che  il  Sole 
non  tocca  ancora  1'  orizzonte  ?  (29) 
Era  poi  un  grato  spettacolo  1*  osser- 
vare i  birichini  di  piazza  aggirarsi 
per  la  pescaria  ,  pesare  cegli  occh§ 
tutti  i  pesci  per  scoprire  se  quelli  che 
passavano  le  ventisette  once,  erano  ta- 
gliati traverealraente  eome  ordinsiva 
la  legge  .  Se  a  qualcuno  benché  in- 
gannato dal  desiderio  sembrava  di  ve- 
liere ne*  pesci  non  spaccati  una  sola 
oncia  di  più  delie  ventisette,  si  prcn- 

"(29)  Piscatores  et  vendentes  pisces  et  gam- 
haros  non  portent  ìpsos  extra  piicarlam  , 
nisi  pulsare  fuerlnt  Jj^rce  ì\4  ^  ^^^  P^*^^  o^' 
tiasum  sx)lis  y  p(]ena  soLdorum  quadraginitti . 
Statuta  Tictualimp  . . ,  cap.  116. 


"  fé'  Cammestthili  .  '4f 

Seva  i  pesci  di  propria  autorità  ,  e 
il  pescatore  poteva  gridare  a  perdita 
di  fiato,  che  il  tribunale  era  sordo  (3o). 
Mi  mancano  le  espressioni  per  lodare 
Ja  sublime  legge  che  vietò  ai  pesci- 
Tendoli  di  tenere  i  loro  pesci  nelle 
conserve  di  ghiaccio  o  di  neve  .  Ella 
mise  il  venditore  nel  bivio  o  di  ve- 
der marcire  i  suoi  pesci  ,  odi  smer- 
ciarli a  straccio  mercato  .  Né  il  bas- 
so prezzo  solo  ebbe  ella  per  scopo, 
ma  la  bontà  stessa  delle  vivande , 
giacche  come  osserva  profondamento 
il  legislatore  ,    sebbene  paja  che  i  pe-. 


(3o)  Tempore  quadragesimali  y  et  quocun- 
)que  alio  tempore  et  die  non  teneant  pìsca" 
tores  aliquein  pìscem  qui  sit  a  libra  una, 
de  unciis  vigintl  ceto  supra  ,  nisi  sit  incìsus 
ad  traversum  ex  tota  et  divisus  in  dua» 
partes  sub  pccna  soldorum  decem  tertiolorurru 
a  duabus  libri s  ìnfrcl ,  et  abinde  supra  sol" 
dorum  vìgintl  tutìolorum  prò  quolihet  pisce, 
et  nihilhominus  incidatiì,r  et  qnilibet  possiÉ 
impune  tua  auctoritate  ipws  pisces  accipere 
€t  sint  accipìentis  .  Et  credatur  sacraniento 
teferen^s  et  teneatur  privatas  et  etiam  hck» 
Jieai  medietatem  condemnationis .  Ibid.  caj^ 
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écì  si  consprvino  sul  ghiaccio,  ad  ogi£ 
modo  perdono  della  bontà  loro ,  e  pre-- 
étissimo  si  putrefanno  a  danno  dee 
compratore  .  La  medesima  proibizione 
d'estendeva  a'  Polarolì  ,  che  ne  pola- 
Btri  ne  pollini,  né  anitre  né  ocche  po- 
tevano ravvolgere  nel  ghiaccio  o  nella 
neve  .  A'  B«-Ccaj  stessi  fossero  mastri 
o  soriani  non  era  lecito  mandar  car« 
ne  alle  ghiacciaje,  e  sotto  qualsivoglia 
pretesto  lasciar  uscire  di  bottega  nn* 
oncia  sola  di  carne,  se  non  per  con- 
tratto di  vendita  ,  o  Con  licenza  del 
Giudice  delle  vettovaglie  (3j).  E' ve- 


(3i)  Questa  ìefTge  è  sì  straordinaria  clie 
imi  fo  un  dovere  di  riportarne  tutte  1q. 
«spressioni  :  nelle  gride  dunque  ai  giugno 
tóai  5  3  giugno  i6aa  si  legge  espressa- 
tnente  rr-  I  venditori  di  pesco  fresco  e  poi- 
ìarie  di  questa  città  (  Milano  )  per  non  ab* 
hcbssar  li  prezzi  ,  e  per  vendere  li  dttfi  pc 
•sci  e  pollarie  a  più  di  quello  conviene  ^  vÒ^ 
^liono  piuttosto  conser\arli  nelle  conserve  dh 
^hit^ocio  ^  e  se  bene  pare  che  si  conservino 
hene  y  ad  ogni  modo  perdono  molto  .  dell» 
bontà  loro  y  e  prestissimo  si  putre fanno  a 
jd,anno  del -compratore  j  perciò  nessuno  ardi- 
p^a  né  per  f&  ,  riè  per  qualHS>oglia,  pQThQuOfj^ 
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f*  che  qnesta  proibizione  pro^uceva, 
in  estatf  ne'  pesci,  ne'  pollaaii,  e  nella 
carni  qualche  carestia  ;  giacché  il  ti- 
aiore  di  vedere,  la  propria  mercanzia 
putrefarsi  ,  o  di  doverla  vendere  eoa 
tiiscapico  ,  rendeva  scarsa  Ja  provvisio- 
ne ;  altronde  ne' piccoli  borghi,  in  cui 
non  può  vendersi  Ja  carne  dì  tutto 
un  bue  che  in  tre  0  quattro  giorni  , 
né  Conservarsi  senza  ghiaccio,  questa 
proibizione  privava  di  manzo  1  citta-- 
dini.  Ma  coovien  dire  che  questi  in- 
convenienti iion*  fossero  d'alcuna  im- 
portanza ,  giacché  non  vi  pensarono 
che     tardi    i     saggi     nostri    maggiori  . 


cat^.z  o  colore  rcponere  ,  ne  governare  alcw 
na  quiintiicLi  di  pesce  ^esco  di  qualiivogllca 
qualità,  ne  polastrl,  capponi  ,  pollini  ,  ani- 
9re  ,  pavari,  o  altra  poi! aria  domestica  nel* 
l'j  dotte  conserve  di  ghiaccio  o  di  neve  ; 
nUsuno  heccaro  mastro  o  so>iano  ardisca  sot- 
io  cpialsivoglia  prtteHo,  mandar  fuori .  dellfi 
sua  bottéga,  alcuna  quantità  di  carne  ,  i» 
noti  con  il  darla  a"  compratori,  o  con  par- 
Picolar  licenza  del  s-'-g.  Giudice  delle  vettO" 
paglie  ,  e  molto  meno  la  possi  mandare  « 
riponero  o  far  riponete    nelle  90nseTVQ  iiid^. 
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Per  non  arrestarmi  a  far  V  elogio  di 
quella  acuta  ,  e  sempre  conveniente 
perspicacia  de*  nostri  vecchj,  cHq  de- 
terminava perfino  la  qualità  ,  la  for- 
ma ,  r  estensione  delle  reti  ^  e  sen?- 
«a  mai  aver  veduto  un  pesce  guizzar 
nel  Tonda,  insegnava  iJ  modo  di  pesca- 
ie a'  pescatori  (Ss.)  ,  dirò  che  ì  pesci 
persici  da  due  onza  in  giù  ,  le  tenche 
carpane  ,  e  trutclle  da  tre  onze  inclu" 
•sive  a  basso  dovevano  godere  del  drit- 
to di  franchiggia  ;  se  il  pescatore  osa- 
«va  violarlo  ,  perdeva  e  reti  ,  e  pesci  , 
e  navi,  e  5100  scudi  per  ciascuna  voi" 
ta  ,  con  la  piccola  aggiunta  di  tre 
tratti  di  corda  (3S)  .  Per  imbandire 
le  nostre  tavole  di  questi  animali  co- 
piosamente ,  conveniva  che  anch'  essi 
sentissero  li  stimoli  dell*  amore  ,  ed 
usassero  di  quel  dritto,  di  cui  non  si 
dimentica  neanche  il  Guardiano  de* 
Cappuccini;  quindi  la   legge  diceva  al 


(3a^  V^.  le  gride  ifì  febbrajo  i6faa  ,  la 
f*ebbrajo  i6aQ  ,  2,8  fehhrajo  1612,1  ,  la 
^ebhrajo  1619  ?  ^^  febbrajo  1618  ,  3o  geu- 
laajo  161 7,  Ì17  agosto  1774- 

|33J  y.  la  sgrida  14  dicemlsre  1678, 
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]iescatore  non  pescherai  in  alcun  modo 
j^sci  al  tempo  delle  rispettive  lor  fre" 
ghe  ;  la  tua  caccia  sia  incessante  sol 
contro  i  In  zzi  ,  giacche  costoro  esseri" 
do  nocivi  agli  nitri  pesci ,  come  i  tiran- 
ni agli  uomini,  è^permesso  d-  inseguir- 
li in  ogni  tempo  (34).  Nell'Avvento 
peraltro  e  nella  Quaresima  non  si  fa- 
ceva co'  pesci  ne  tregua  ne  pace  (35). 
Non  era  giusto  che  in  que*sti  tempi 
in  cui  la  Chiesa  proibiva  1'  unirsi  in 
ma*iimonio  ,  i  pesci  si  diveitissero- 
galantemente  »  A  questo  proposito  , . 
usando  del  dritto  de*^  vecchj  ,  di  rac- 
contar sempre  de'  fatti  veri  ,  ed  una 
gol  volta,  vi  dirò  che  un  giorno  i  pe- 
sci vessati  dalla  caccia  degli  uomini, 
tennero  una  sessione  straordinaria  ,  e 
parlarono  in  più  lingue  ,  e  fecero  va- 
rj  progetti  simili  a  quelli  d'una  re* 
pubblica  senza  imposte  (3ó)  ,  e  misero 

(34)  V.  1«  gride   14  dicembre  1674?  aa 
Kiarzo   i'^4^  y  2.1   marzo   1761. 

(35)  V.  la  grida  i  Tebbrajo  i6i8« 

(86)  Chi  avesse  piacere  di  sentire  pori- 

einella  a  parlare  d'  astronomia  si  prenda 

pia  pena  di  leggere  il  Discorso  sopra  un  prO' 

"jjiistCo  di  ben  ordinare  mia  repubblica  s^nzin 
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in  campo  molti  coaslderando  per  libt- 
rarsi  da  tante  molestie,  e  conchiusero 
iìnalmente  d'inviare  una  deputazione 
a  S..  Antonio.  Gli  ambasciatori  senza 
perdere  il  loro  tempo  a  stabilir  T abi- 
to di  costu.ne  oa  rioercar  i  documen- 
ti comprovanti  che  al  principio  delU 
«ose  anche  gli  uomini  erano  pesci,  co- 
me hanno  dimostrato  dottamente  moN 
ti  filosofi',  si  misero  subito  in  viag*  , 
gio  ,  e  ritrovaronb  S.  Antonio  in  Pa- 
radiso che  passeggiava  in  pianella  e 
con  berretta  da  notte  in  compagnia  dii , 
S.  Fiancftsco  di  Pdola  .  Gli  ambascia- 
tori d?*gli  agoni  furono  i  primi  a 
parlare  (3^),  e  dissero:  Gloriosissimi 
S*  Antonio  gran  protettore  d(l  popolo 
acquaiico,    vedete    a'  vostri    heatissum 

»    -■  ■         "■'  »     "     ■  I  — ■  »  I  ■■■  !■ 

imposte,  e  sugli  stjidj  di  politica  economia^ 
die  precede-  il  rapporto  del  cittadino  Haller 
al  primo  Consolo  della  repiilblica  fjanc^se 
sulle  rendite  e  spese  dell'  anno  9. 
■  (37)  Avvento  spriamewle  il  lettore  clit 
quivi  si  attribuiscono  al  msdes-imo  S.  An- 
tonio Varie  azioni  e  miracoli ,  proprj  d'al- 
tri Sinti  denominati  collo  stesso  nome.  Si 
è  presa  r[uest«i  licenza  poetica  per  lasciar» 
ai  pesci  più  l^rgo  campo*  Ottde  appog- 
giar*  le  loro  dimandt  j        *^  ^''^  ^ 
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jnedi  ì  rapprestntanli  degli  agoni  . 
Moltissime  volte  noi  abbiamo  m'isso  il* 
muso  fuori  dtW acqua  per  ascoltare  /« 
<oostre  tidificanti  parole  ,  msfttre  glh 
uomini  .dormivano  saporitamente  ^  o  v» 
ridevano  in  faccia  ^  o  vi  cacciavano  da 
loro  come  un  gnimento^  vogliate  intera 
cederci  dall*  Altissimo  la  grazia  che 
tutto  r  anno  si  ristringa  a  Pasqua  di 
Jìisurrezìorìfe*.  sino  a  San  JB  trnaba  ,  uni- 
co tempo  in  cui  gli  uomini  noti  ven^O'* 
Tto  a  pescarci  (38).  Poscia  bdciaroiio  i 
piedi»a  S.^Antonio  ,  e  sì  ritirarono  . 
Gli  ambasciatori  dei  pesci  persici  si 
fecero  avanti  ,  e  dissero:  Gran  Tau» 
maturgo  S.  Antonio',  ch<  fate  tredici 
miracoli  al  giorno ,  come  assicurano  li 
infallibili  scrittori  della  vostra  vipa  , 
degnatevi  di  prendere  in  considerazio» 
ne  li  umilissimi  vostri  servi  ,  i  pesci 
persici  ;  voi  che  fate  sparire  e  compor- 
Tire  gli  uomini  ,  secondo  i  saggi  do- 
stri  disegni  ;  voi  ,  che  in  un  momento 
^)i  trasportate  in  c^nto  luoghi  diversi  ^ 
voi  che  arrivaste  per  sino  a  ridurre  al" 
la    ragione  un    popolo    di  donne  •  con 


(38)  V.  le  citate  gride  sui  pei«i 
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quella  forza  onnipossente^  con  cui  «»-*Ì| 
nitniaste  i  progetti  de*  vostri  nemici  , 
annientate  tutf  i  giorni  dr IV  anno  che 
non  si  rinchiudano  tra  Pasqua  di  Risur^\ 
lezione  e  tutto  maggio,  giacche  in  questo 
solo  intervallo  gli  uomini  ci\  lasciano  la 
vita  (39).  Dopo  fatto  il  soiito  inchino 
$ì  ritirarono ,  Gli  ambasciatori  de*  bal- 
bi e  cavedini  alzarono  allora  il  muso 
e  dissero  :  Eccelso  Patriarca  S.  Anto- 
ionio  ,  che  m'd grado  il  vostro  sublime 
inerito  foste  il  p,h  umile  di  tutti  i  san- 
ti ,  di  modo  che  vi  degnaste  d'  aecó* 
vìunarvi  fino  col  porco  (4®)^  con  cui'  a- 
vete  sì  poca  simigUanza ,  ecco  alV  au' 
gusta  vostra  presenza  gli  an  ti  a  sciatori 
de*  balbi  e  cavedini  .  Voi  ci  faceste 
spesso  V  Onore  di  tenerci  sui  vostri 
piatti  ,  allorché  venivano  a  visitarvi  i 
sohriissimi  vostri  confratelli .  Tanta  era 
la  vostra  bontà  nel  mangiarci,  che  nen 
ci  premevate  che  una  sola  volta  co* 
denti  ,  e  quindi  ci  mandavate  nel  sa- 
cratissimo    vostro   petto    quasi    interi  , 

(3t))  V.  le   citate  ^ride  . 
(40)  Vedete    i  quadri    di  «.  Antonio  ^  % 
li  icrittori  delle  «uè  gloriosf  gesta. 
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jàhhìate  dunque  la  degnazione  di  cs-teri' 
dtre  il  mese  di  maggio  a  tutto  L'anno, 
che  così  mentre  gli  uomini  [gusteranno 
d'uncL  primavera  perpetua ,  lascieranno 
che  i  poutri  balbi  e  cavedini  facciano 
alV  amore  ,  e  si  riproducano  tranquiU 
lamente  (41)  .  Mentre  costoro  parlava- 
no ,  gl4  ambasciatori  de'  burburi  o 
carparli  stavano  in  disparte  col  gentil 
compagno  di  S.  Antonio  ,  e  gli  rega- 
lavano delle  fave  d'  oro  _,  acciò  egli 
volesse  farsi  loro  intercessore  .  Alla 
vi*ta  di  quelle  fave  il  nobile  protet- 
tore ,  eh©  pria  non  degnavasi  di  diro 
una  parola  ,  nò  dì  guardare  che  in  al' 
to  ,  di'venn©  più  amoroso  d*  un  cane, 
e  lambiva  le  loro  eccellenze  li  amba- 
sciatori de*  carpani ,  e  li  assicurava  . . . 
Se  non  che  S.  Antonio  sia  che  fossa 
persuaso  della  vecchia  massiaia  dia 
nulla  debbesi  alla  corruzione,  sia  cha 
volesse  oiservare  almeno  le  apparenze, 
sia  che  realmente  possa  svolgersi  il 
de-5Ìo  di  far  del  bene  senza  il  fomite 
dell'interesse;  S.  Antonio,  che  noa 
perdeva  di  vista  il   suo    cooipagno  ,  e 

»  ■'       ■  '  I    ■  Il    ■"     '       I  'I  II  .  I  ■    111  un     I  l'I 

IdxjY.  l'è  citate  gride  sui  pes^i , 

CI  * 
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gii  leggeva  sul  mu30  i  dei!  lerj  deli*' 
animo  ,  quasi  contro  il  suo  solito  iatn» 
peggio  \V  ira  y  ma  divenuto  in  un  ir 
«tante  ummo  permise  agli  ambiscio.- 
tori  de'  carpini  di  pirLire  :  essi  dis- 
sero :  benché  profondamente  ignoranti 
nqi  non  abbiamo  i*  impertìaen:ia  di  ere* 
dérci  capaci  di  comporre  un  discorso 
solenne  :  la  nostra  m'^ moria  altronde 
jnìù  labde  deìV  acqua  ,  in  cui  viviamo, 
non  ci  permette  di  recitare  guanto  ci 
:iCrissero  dottamente  i  nostri  segretari  / 
quindi'  al  vostro  inseparabile  compagno 
racGomnndammo  la  sorte  de'  barbari  e 
carpani ,  acciò  colla  sua  profonda  clO' 
ijuenza  voglia  comunicarvi  i  nostri  guai: 
-noi  ci  lagniamo  che  li  uomini  ci  lasci' 
no  tranquilli  soltanto  ne'  meù  di  giUf 
i^rio  e  di  luglio.  {^2),  S  Antonio  hen- 
«lyè  distratto  in  altri  più  grandi  afFd- 
jì  era  disposto  a  contc^ntare  li  abita- 
tori dell*  acque  .  Ma  S.  Francesco  di 
Paola,  loro  grande  neniico,  alzò  ri  ca- 
po ferocemente  ,  e  dopo  avere  tossito 
varie  volte,  atteso  l'eccessivo  uso  dell* 
olio  ,  prese  la  parola  ,  e  disse  che   la 

—-_,—.—__—,———  r  I-  l,       .        ■    I        I        «1  .  I      'II' 

(4^)  Y.  ie  elesse  gride. 
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•  sorfe  doilieboli  è  d'  essere  schiavi  dti' 
.forti;  che  si  devono  loro  molte  pro- 
messe e  pochi  fatti;  die  la  lealtà  de» 
vesi  lasciare  ai  bissi  abitatori  del  mon- 
do ;.  che  i  pesci  devono  contentarsi  se 
non  si  ordina  al  sole    d*  asciuorar    tut- 


"ZS 


giaalmente  buone  ,  perchè  sostenute 
dalla  forza  .  Non  deve  per  altro  far 
meraviglia  che  il  buon  Francesco  di 
Paola  ,  benché  santo,  sragionasse  un 
tantino  in  questo  affare,  giacche  egli 
deve  pensare  al  vitto  della  sua  dilet- 
tissimi amica  nel  Signore  la  Congre- 
gazione de'  Minimi,  che  di  soli  pesci 
sj  alimenta  .  Siccome  però-  S.  Antonio 
ne  x^oleva  scontentare  il  Santo  oleosa, 
di  jcui  aveva  bisogno  per  una  spedi** 
laione  contro  il  Diavolo  ,  né  .rimanda- 
la li  ambaseiatoH  de'  pov-eri  pesci 
senza  conforto  ,  aguzzò  I*  ingegno  più 
d'  un  teologo,  e  decretò  che  niun  uo- 
I  tno^ardiscrt  p^^scare  i>  far  pescfire  ne* 
giorni  festivi  di  precetto^  se  prima  norp 
sarà  suonata  V  Ave^  Maria  .  (4-3/  Qaìii- 


'*|43)  V.  le  gride  3i'  génnajo  i537,  i  feb- 
braio i6i'8  e  seguente,  'ha  pafòie-di-S.  An- 
salo souQ  le  espressioni  ^stesse  delie  grid«. 
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di  il  buon  Santo  fu  cagione  che  th 
moltiplicassero  le  fette  di  precetto  a 
dismisura  per  favorire  il  suo  carissi- 
mo popolo  de'  fiumi  ,  de'  lagbi,  e  dei 
navigli  »  mostrandosi  così  più  umano 
della  Vergine  ,  la  quale  non  vuola^ 
che  si  renda  pgli  uomini  giustizia  nei- 
giorni  delle  sue   vigilie  (44'  • 

Anche  sui  polii,  sul  selvatico,  sullo 
nova  e  sijlle  galline  si  degnarono  d'ab- 
ibassar  lo  sguardo  i  vecchj  legislatori  . 
Attese  le  loro  premure,  non  erano  ailo*^ 
ara  i  cittadini  assordati  da  mille  acuti 
luridi  di  chi  vuol  vendere  uova  frescho 
«  pollaria  ,  gridi  che  altro  vantaggio 
non  ottengono  che  di  togliere  il  son- 
alo alia  sregolata  nostra  gioventù,  che 
ha  ridotto  il  giorno  ad  una  perpetua 
notte  ,  La  piazza  dell'ospedale  mag» 
gioie  era  l'unico  luogo  dì  concorso 
pe' conduttori  de*  polli  e  de' selvatici; 
Xi«  potevano  costoro  fermarsi  sugli  an- 
goli   delle  strade    come  fanno  attuai* 


(44)  J^^  vlgiliis  B  Vìrginls  Marìas  jus 
W)n  reddatur  ,  non  habito  respf^^ctu  ad  nu" 
wieriim  dierum  appositum  in  statuto  de  /cs^ 

jiì^.  Stat.  Med.  IL  cap.  i^S^ 
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xaeiite ,  nò  riporre  le  scorbo  nelle 
Jjotteghe  per  veadere  in  privato  9  ne 
portarle  ne' monasteri  in  oncu  ài  qual- 
che Santo  .  .  .  La  legge  prescriveva 
perfino  il  tempo  in  cui  dove  vana  ri- 
tri*  varsi  al  mercato  .  Se  colà  nort  giuri" 
gevano  almeno  wi  hora  avanti  la  se^ 
concia  nona,  non  potevano  per  qael 
giorno  vendere  alcuna  benché  minima^ 
quantità  ad  alcun  rivenditore  ,'  ne  il 
gwno  seguente  fi'icliè  non  fosse  pa$^ 
saia,  la  seconda  nona  (4-5) .  La  loro 
persona  era  nece^isaria  alla  vendita 
delle  vettovaglie  che  conduce  vano  ,  e 
questo  per  mille  ragioni ,  una  miglio- 
re delie  altre.  Essi  non  potevano  tras- 
portare le  loro  mercanzie  fuori  del 
mercato  ,  ma  dovevano  consegnarle 
ài  custode  ,  cui  per  ciascuna  scorba 
pagavanài  due  quattrini;  egli  era  qain- 
f*_  di  il  più  fervido  declamatore  contro 
le  vendite  fuori  di  m^^rcato  ,  e  aveva 
ragione  come  tutti  i  disinteressati  so- 
stenitori de*  privilegi  e  delle  maestran- 
ze. Gol  progresso  del  tempo  scarnò 
r  antico  rigore,  e  fu.perm'^sso  a    tuP» 

, , ._^ 

(45)  y»  la  grid*  S  a^^osU  i6i^. 


ti  i  pollaroli  e  coiidiicontl  ova  ^  pBÌìe* 
ria ,  seivatìcme  ,  quando  non  portino 
pia  di  3o,  dozzine  d' uva  ^  e  di  capi 
3o  pollami  piccioli  ,  e  di  2.0  altri  p'iiò 
grossi  ,  di  portarsi  a  venderli  dovè'  li' 
cl^iamava  il  desio  (46)-.  Mvi,  la'  legge 
diceva''  ai  rivenditori  :  andate  nel^« 
òampagne  a  spigolarvi  gli  avanzi  ;  se» 
osate  nel  circonclario  di  due  miglia^ 
dalla  città'  comprare  o  toccar  soltanf 
to  i  detti  animali  pria  dell'ora  riona;^* 
k)  vi  dichiaro  delinquenti  (47)  •  I« 
a^lcuni    paesi  ,    come    a  Vogogna  ,    le 


(46)  \.  la  grida   8   loglio   1690. 

(47)  U.f'vendìtores  pidlorinn  etseUaiicina* 
riLin  et  aiìum   non  emant  par  se  ,  ncque  perj 
submlssam    perso^am    aliquiit'.de    praedi^t}»^ 
TebìLs  in  cìoitate  Af.'diolahi  j    nec  prop£  pQlff 
juiliaria  duo  in  aliqiùo   die  ante  hnram   no''' 
n(B  y  et  prcbdlcta  sub  pxfia  in  qualiheb  casUr. 
librarum    triam     tertlolorum   qualibct    vice  ; 
€t  intelligatur  emlsse  si  repertus  fUeritap' 
peilasse  et  teti'QÌsse  res  prcedictai  ,  sioé^  per 
se  y  sloe  per  submìssam  perso/iam  ,  et  stetur 
m    dìsposiiiotie    ìuiicls  .     Eb   qudibct  posslt 
accusare  *denuntiar e   et  referre,.ethabeat 
jnedietatem  y   et  ejìis  sacrarne nt'(;t  stetur  cufXb 
urto  teste  fide  di^no ,  Sta  tuta  victnaliuoi .  i- 
9flp.   III.  ^J   LÌ»--.,j 
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precauzioni  fcontro  i  recattoni  giunse-» 
ro  al  segno  che  fu  loro  vietato  di  met- 
tersi sulle  strade  ^  per  le  quali  vengo- 
no  c(^ndottì  i  bestiami  ,  selvatici  ,  ovi  , 
lumache  ,  pollami  al  mercato  di  quel' 
paese  (4-0  •  Siccome  peraltro  i  riveu- 
d iteri  volevano  p?lr  comprare  ava?ìti 
r  ora  prescritta  ,  siccome  con  mezzo 
soldo  regalato  ai  facchini  violavano  la 
legge  impunemente  ,  quindi  il  legis- 
latore nella  distanza  di  5o  braccia 
dai  mercato  tracciò  una  linea,  e  disse 
ai  facchini  :  voi  arriverete  fin  qnì  ,  e 
non  più  avanti  (49)  ••  Dopo  questa 
proibiaione  i  facchini  restarono  là  co- 
rno tante  statue  di  gesso  ,  ne  osarono 
progredire  d'un  sol  passo  _,  come  dalla 
rinnovazione  delia  stessa  grida  si   può 

(4^)  V.   la  grida  a8  maggio   1738. 

(49)  La  citata  grida  8  luglio  1690  vie- 
ta a  qualunque  facilino  il  malossare  y  sta-' 
?•'  ,  dimorare  nel  detto  mercato  (dell'Ospe- 
u;ile  maggiore);,  uh  vicino  ad  esso  per  hrazr-^ 
'■■  a  cijiquanta  ^  ma  sempre  fuori  dell'  ulti" 
'la  sbarra  .  La  grida  io  luglio  anno  stes- 
so fa  la  medesima  proibizione  ai  facchini 
del  mercato  della  Balla ,  relativaiiien|«. 
al-  J>utir ro  j  olio  ,  «alami  . . , 
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argomentar© ,    e   malto  mano  poi  i  ri- 
venditori  troi^arono  altre  persole   ch« 
comprassero    in    loro  veca    nel   tempo 
proibito  ,  come  era   ben     naturale     di 
prevedere  ,  ne  si  verifioò  allora  che  lo 
«prezzo  di  inutili    e  impotenti   forma- 
lità  rendono   più  audaei  i  trasgressori. 
Quale     credete  voi   la     ca^rione     pf»r 
cui  al  presente  si  vende  soltanto  frut- 
ta    cltó  allega     i  denti  ,.  e  inacidisca 
sullo  stornato  ?    Perchè  «oo   si   coglie 
staccionata   sulle   piante  ,     perchè  la   si 
ifa   maturare   nelle  sporte     e   nelle  ce* 
ste  tra  foglie  4i   noci    o  d*  altri  albe- 
ri .  Ora   sappiate  che   le  vecchie  leg^5Ì 
ordinavano  che  la  frutta  foss*   buona, 
Iiella  e     ben   matura,    e    i     venditori 
vedete  ,    i   venditori  stavano  alla   leg- 
ge esattissimamente.   Al   presente  non 
81  parla  che  di   principi,  di   massime, 
di    libertà  anche  in   materia  di   peri  , 
di  zucche  e  di  carette,  perciò  regna» 
no  tante  febbri;  i  nostri  maggiori  cu- 
ravano   più.    i    dettagli  ,    quindi   non 
avevano    mai    alcun   malanno  ,    8e    si 
eccettuano  alcune    piccole  epidemie  e 
co«taggi    eh©    portavano  via    qualche 
piiglìaja  di  persoae  .   Io  eredo  che  i* 
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^rBasse  al  ntondo  mio  noho  ,  e  faces- 
se un  giro  per  Milano  ,  vedendo  tan- 
ti ragazzi  a  snocciolare  noci  verdi  , 
camminerebbe  in  piazza  colle  mani  ne* 
capelli  5  e  gridarebbe  a  perdita  di  fia- 
to ;  cittadini  ,  lo  stato  va  in  rovina  ; 
delle  noci  verdi  si  formano  dei  gario- 
li  (5o)  .  Al  tempo  in  cui  viveva   quel 


(5o)  Non  è  cpiesta  un'esagerazione  ;  poi- 
ché le  gride  3o  luglio  lóai,  ai  lugli© 
1692,  aa  Txiglio  1694  e  tutte  queHe  ch« 
le  precedono  concepite  ne' stessi  terinifii 
vietano  il  far  garioli  delle  noci  verdi  ,  t 
di  venderli  ,  sotto  pena  di  tre  tratti  dì 
corda  ai  facchini.  Esse  proibiscono  di  corri' 
prare  y  incaparare  ,  pigliar  in  pagamento  ^ 
barattare  o  vendere  alcuna  ^quantità  ancor 
che  minima  de  noci  verdi  in  pianta  dn  far 
garioli  o  in  derla  ,  ne  secche  per  ri^^aderle 
nella  presente  città  fuori  di  detta  città  _, 
né  carpi  santi  e  terre  del  Ducato  ,  e  tutta 
ciò  sotto' la  pena  di  scudi  io  per  elasciina 
pianta  di  noce ,  e  della  perdita  d'essa  così 
in  pianta  come  in  derla  e  garioli ,  o  rome 
iì  dice  derlatl,  e  così  al  venditore»  come  al 
compratore;  sia  perche  li  garioli  sono  mol- 
to danoii  alla  salute  ,  sia  perchè  cagiona^ 
no  penuria  deW  olio  . 

Per  soddisfare  la  curiosità  di  coloro  eli» 
^maxio  avvicinare  i  sscoli  %  seguire  ax>c]^ 
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buon  non©  la  ftntta  doveva  esser*  » 
bassissimo  mercato  per  quattro  moti- 
vi che  non  hanno  replica:  i.  Perchèr^ 
nessun  rivenditore  poteva  compraf 
frutta  ne  in  piccoia  ne  in  grand* 
quantità  da  un  altrp  rivenditore  di» 
Milano,  a  Perchè  pria  dell'ora  no-* 
iia  i  rivenditori  non  potevano  com^ 
prar  dai  villani  sulle  piazze  per  ri- 
ven  iere  al  minuto  .  3/*  Perchè  la 
frutta  giunta  in  città  dopo  noni  do- 
y^va  restare  invenduta  ,  e  conservarsi 
intatta  p*»r  la  mattina  seguente  .  4*^ 
Perchè-  la  legge  vedendo  una  speci© 
di  peste  tra  i. .ri venditori  tìssi  della 
città  e  i  villani  a^ventizj  e  forastieri 
li  cr.llocava  ìu  angoli  difFerenti ,  dimo- 
doché i  rivenditori  della  città  non 
potevano  ne  praticare  ,    ne  passeggia' 


le  rivoluzioni  delle  noci  ,  non  ometterò  ,^ 
di  osservare  che  nel  i453  ,  e  pria,  il  ^  » 
«omniercio  delle  noci  e  delle  castagna 
era^  runico  che  godesse  d' un'intera  liber- 
tà ;  quindi  si  legge  nei  St aiuta  victua' 
^  lium  ...  ;  Castanece  et  vuces  onduci  possint 
per  comUatum  et  dl'tricturh  Mediolani  ^ 
eliam  sìne  Jicentla  ^  quumodocumque  et  uhbr 
€Umque,   Gap.  a^ 
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fé  ,  ne  dimorfire  appresso  i  villani,  ne 
motteggiare  ,  ne  accennare  ,  uè  tocca" 
re  per  voler  comprare  ,  ne  per  se  uè 
per  altri  alcuna  quantità  ancorché  mi" 
nimcù  di  frutta  ,  ne  meno  vestirsi  da 
villani  per  immischiarsi  con  essi  .  I 
Conduttori  dì  frutta  alla  città  dove- 
vano portarsi  sulle  solite  j>iazze  ,  nier^ 
eati  e  luoghi  pubblici  dirittamente  , 
e  là  aprire  subito  le  scorbe  e  venie»» 
re  al  prezzo  fssato'  dalla  legge  .  Essi 
non  ascondevano  allora  le  ceste  nelle 
botteghe,  ne  facevano  concerti"  coi  ri- 
venditori ,  né  rilasciavano'  le  frutta 
fti  loro  emi-isar]  ,  ma  tutto  procede; a 
tranquillamente,  candidamento,  a  pen^ 
nello;  giacche,  come  ciascuno  sa,  ba- 
sta che  la  legge  p^li,  che  l'interesse 
piega  subito  la  fronte  ,  e  si  lascia 
condurre  ov«  ella  viiole  .  Alloca  non 
si  vedeva  suIT  albeggiar  del  giorno 
•uscire  dalla  città  una  folla, di  sans* 
culottes  a  fermare  i  muli,  i  carri, 
gli  Uomini,  e  aprir  cavagne  e  saggiar 
frutta,  esibir  poco  denaro,  dar  qual- 
che òussa,  e  dir  molte  villanie.  Tut- 
ta questa  canaglia  di  rivenditori  che 
l^  lilieità    ha  sciolta  ^    oia  dafte  ve^- 
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chie  leggi  avvincolata  (5i)  *  Ci  si  àì^ 
ce  che  il  villano  ha  bisogno  di  sba- 
razzarsi presto  della  sua  frutta  per 
comprare  gì' istromenti  dell' agricol- 
tura, e  il  vestito  per  la  famiglia  ;  ch« 
mentre  egli  sta  sulle  piazze  a  vendere 
»on  attende  ai  travagli  della  campa-* 
gna  ;  che  questi  sono  molti piici  ,  e 
uon^  ammettono  dilazione  ,  princìpal- 
meote  al'  tempo  delle  frutta  ^  che 
tutte  Je  precauzioni  con|;ro  i  rivendi- 
tori soao  tante  tele  di  ragno  per  ar- 
restare ie  tfpri  ;  che  anzi  accrescono 
i  prezzi  coinè  le  leg^i  contro  1'  usura 
riducono  il  denaro  a  più  costoso  mer- 
cato ;  s'  aggiunge  che  i  bisogni  del 
miouro  pop')!o  cittadinesco  richieggo- 
no de*  stabili  rivenditori  di  frutta  oo- 
me  de*  rivendirori  di  latte,  di  mescar- 
pe ,  e  di  ricotte;  che  se  i  rivenditori 
impifgano  la  loro  «pera  a  servire  il 
pubblico.,  hanno  dritto  ad  un  onesto 
guadagno  ;  e  se  le  l**ggi  li  costringo- 
no a  comprare  a  caro  prezzo  ,  essi  non 
potranno    vendere     a    buon    mercato  4 


(5r)  Y 


lo    gride  ai   giugno  i6f4^    i5 
6aiì,  aS  luglio  17-67. 
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Ma,  quesie  son  baje  ,  assolufament© 
bajc  de' moderni ,  onde  vendere  la  li- 
bertà a  fruttaruoli  per  una  libbra  di 
peri .  Più'  saggia  era  la  legge  che  fìs* 
sando  un  circondario  di  due  miglia 
interno  aiia  città,  caccia'va  al  di  là 
i  livenditori  ,  quasi  per  dinsostrare 
che  costoro  compravano  vettovagli» 
per  essi  esclusivamente  ,  noJi  per*  ri- 
venderle al  popolo  minuto  (5a)  .  Il 
qui  non  conviene  trasandare  il  decre- 
to generale  del  Tribunale  delle,  vet- 
tovaglie ,  Tribunale  che  a  vantaggio 
de*  poveri  principalmente  fu  stabilito; 
questo  decreto  diceva  :  chi  non  ìia 
bottega  o  banco  fermo  tutto  T  anno 
non  possa  comprare  per  rivendere  53), 
Questa  saggia  massima,  che  privando 
del  dritto  di  commerciare  chi  aveva 
la  disgrazia  di  non  possedere  che  po- 
chi quattrini  ,    moltiplicava   è  vero  i 


(^i)  V.  la  grida  3  giugno  ^7 35  e  ante- 
cedenti .  » 

(53)  V.  Sommario  degli  ordìivi  perti- 
nenti al  Tribunale  delle  vettovaglie  dall* 
anno  i58i  -  i6i3.  Cap.  .V'ettovaglie  di\er- 
s«k  art.  4^ 


«eguaoi  èleir  ozio     e   i  deJitfci*    die    t« 
a^'compagnano  ;     ma     questi*  inionve- 
Kienti     svaniscono    a     fronte    d«*  mali 
itiiiiiensi  ,    cui    si   fa  argine  .*  Diffitti 
un     pò*  <y  esperienza     yi   proverà    che 
ri  sono  in  Milano  molti  die    si  gua- 
^a"nano  il    vtito   per   se  e  per»  la  loro 
famìgha  ,    faoeatio  a  cagione  d' fe^^t^m* 
pio;   il  so«^raro*a!i*  inverno.,     ii   t'rut* 
taraolo  air  estate  ,  il  facchino. nel   re* 
atante     dell*  anno  ;     ora   'Questo    è    il 
miglior    mezzo   p^r   non   s^p^^re  alcuno 
Ài    questi     mestieri     dfffìoil issimi  .    Io 
proso   i  he    la    stessa    massima   servì   di 
lume    a   ohi   ])roilì  ai    IM aronarì   Svìz^ 
%r'ri\  ^OH  detti   Brugnoni  ;    &d  a  qua- 
lunaue  nftio.  fora^Liere  non  dòmìcihnto 
stabiim'^nte  nella  Lom^n r dm  Au  sirìaca 
il   fare  traffico  sotto    qnuUivogfta  pre- 
testo dtilf^.  frutta  che  nascono  in  pae- 
#^(54).  Giacche  mi   sembra  cosa,  giu- 
sta ,    politica   ed   econt>mica   die   men- 
tre i   nostri   pittori  ,   scultori^,  orefici, 
d'-rcanti     vanno   a    travagliare    e  ne- 
goziare  negli   altrui   paesi  ,    noi  caccia- 
mo  li  esteri   mironari   dal   nostro  . 


(54)  V.  U  grida  a8  .^ennajo  178». 


^e' Camme  stilììi ,  ^i 

■^''qn  meiio  piovide  e  sublitiii  furo- 
kio  le  vjsie  ck;*  noatri  maggiori,  rap- 
porto al  conmieicio  del  vino  .  Mi  sia 
lecito  1*  osservare  in  primo  luogo  che 
«iccorne  per  ridurre  iJ  butirro  a  basso 
prtzzo,  oriinarouirche  tutto  colasse,  • 
«i  ristiingesse  fiejle  mani  de*  pizzica- 
gnoli ,  vietandone  assolutamente  ai 
sciupi ìci  pa^ticidari  la  compra  presso 
i  Futabili  e  Beigamini  55  .  ail*  op-  • 
pi  sto  diedero^.,  al  dritto  di  xorhpraro 
.  dti  vino  un  [»!Ù  largo  ed  esteso  cani-  * 
pò  ,  e  acciò  puU  sstro  i  cìttadir.i  com* 
jrurlo  a  buon.mticato  ,  costrinsero  li 
osti  a  tare  le  loro  proviste  i5  mi- 
glia di    là   di,  Milano     5(>       Li  proibi- 


(55)  V.  la  gridai  ;4  dicembre   i6oi. 

(5b).  V.  le  gride  ro  dicembi--  lóoa, 
«b  settembre  iOo3,  8  ottobre  i^.q^  La 
gnda  a8  agosto  1709  vieta  ajjlì  osti  & 
bettoliaierj  non  solo  di  coinprar  vj'no  per 
«e  nel  circonJaiio  delle  i5  miglia,  m* 
tiè  anche  per  altri .  Parim  mti  proibisci 
loro  d' acr citare- inr-dono  o  pigamento  al- 
cuna quantità  divino  ancor  che' minima, 
ed  ordina  di  notificare  il  giorno  e  l'ora 
■in  CUI  gli  ©sti  ricevono  il  Tino  nelle  lor# 
<ÌMJLtia©,  » 
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zione  nel  primo  caso  doveva  proci utrè 
lo  stesso  effetto  che  la  libertà  nel  se- 
condo y  per  la  grande  ed  innegabile 
ragione  che  il  butirro  si  mangia,  all' 
opposto  il  vino  si  beve  .  Acciò  il  vi- 
no abbondasse  in  tutte  le  cantine ,  la 
legge  vietò  ai  nobili,  e  a  qualunque 
propietario  l*  ammassarne  più  del  rac- 
colto su  i  suoi  poderi  ,  o  jdel  neccssa- 

'  rio  al  sun  consumo  (57).  I  fabbricato- 
ri di  vino  dovevano  dunque  venderlo 
a  .  pochi  mercanti  o  ^'  loro  -emissarj 
che  lo  smerciavano  in  città  al  minu- 
to ;  giacche  per  quanto  sia  basso  il 
preszo  della  brenta  ,  il  popolo  non  ha 
denaro  che  per  comprarne  un  bcnicale . 
Ora  sebbene  sembri  che  il  piccolo  nu- 
mero de'  venditori  tenda  a  rìalzLtre  il 
prezzo  delle  merci  ;'se'bbene  le  an^zhe- 
rie  che  li  osti  ricevevano  dagli  ofE- 
ciali  delle  vettovaglie  ;'58)  restringes- 

"  sero  ancora  più  questa  classe  di  ven- 
ditori ;  fjiononostante  se  si  riflette  che 
r  estrazione  del  vino    dallo     stato    di 


(67)  V.  la  grida  18  settembre   i6©6. 
(58)  V.  le  gride  6  iwvembr»    1690,  1^ 
luglio   17S3. 
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Milano  non     poteva    succedere    senza 
I     permesso  firmato  dalGovernatorje  (59); 
se   si  osserva  che  questi   non   vendeva 
mai  Ja  sua  firma  al  maggior  offerente, 
e  molto  meno  poi  àua  moglie,    le   -^S 
■      glie,  le  amiche,  i  segretari  ,  i   servi- 
t      t€ri  ricevevano  regali  per    carpire     in 
'•   qualche    momento    di    debolezza    una'    . 
*    licenza  ;  se  si    riflette    dico     a     tutto 
cjuesto,  si  conchiuderà,  che    attesa   la 
vigilanza  delle  vecchie  leggi,  il   vino 
doveva  essere  a  buon  mercato.  Di  fat- 
ti non  era  allora  permesso  il  vendere 
j^ino  sopra  li  angoli  delle  strade ,  ma 
conveniva  condurlo  sulla    piazza    del 
Duomo  e  del  Broletto  (60)  ^    giacche 
la  legg^  temeva  che  il  gusto  de'  cotn- 
pratori  si    lasciasse    prevenire    da    un 
semplice  primo  saggio  ;  e  il  loro  giu'» 
dizio  non  potesse  discernere  il  giusto 
valore  se  non  se  sui  mercati,  benché 
la  leggo  non  estendesse  poi   la    mede- 
gima  precauzione  alla  compra    de'  sa- 


(69)  V.  le  gride  29  novembre  iSgS  , 
19  luglio  161O5  5  novembre  lói^g 

(60)  V.  le  gride  so  agosto  iGai,  io  llU 
glio  i68i;  IO  marzo  169^..» 
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lami  ,  del  foimaggjo  ed  altri  com- 
mestibili .  Voi  avreste  allora  veduto 
sopra  alcune  vìgiole  inalzata  una  ban- 
deruola ,  qual  segno  irfdelebile  d'  uà 
foattesirao  d'acqua  secondo  tutte  lo 
forme  \^6i)  ;  questo  segno  ,  come  ve- 
dete ,  era  necessario  ,  sia  perchè 
la  qualità  del  vino  si  apprezza  più 
dalla  vista  che  dal  palato  ,  sia  perchè 
^alla  mancanza  della  banderuola  ne 
seguiva  necessariamente  che.  il  «vino 
era  purissimo  .  La  legge  voleva  che  i 
padroni  del  vino  restassero  presenti  ai 
.contratti  di  vendita  ,  e  sebbene  que- 
sta condizione  levandoli  da  altri  più 
serj  affari  li  imbarazzasse  in  modo 
cKe  ora  ritardavano  le  condotte  ia 
,città,  e  ne  emergeva  un  principio  di 
/Carestia;  ora  couducevano  molte  vigio- 
ie  in  una  sola  volta  ,  e  non  ne  profit- 
tavano che  i  monopolisti  ;  ciononos- 
tante temendo  la  legge  che  i  commes- 
si dei  padroni  potessero  ingannare  i 
compratori  che  allora  erano  tutti  di 
•lìuona  fede,  volle  che  i  padroni  ven- 
dessero i  loro  vini  in    persona    v6*)  . 


{6i)  Ibid. 
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tjuesta  torba  poi  di  facchini  e  di 
Bientl)ri  ora  sì  inquieta  e  sì  imperti- 
neute  non  poteva  allora  niercanteg- 
giar  vino  .  i>è  in  città  uè  in  campa- 
gna, uè  per  se  1  è  per  altri  La  legge 
aveva  chiusa  loro  la  bocca  e  leg»t* 
le  mani  a  segno  che  sul  mercato  non 
pui evano  liè  zittire*,  uè  accennai e^  né 
far  gesti  ,  ne  ricever  denaro  per  o/vo- 
ranza  o  malosso  ,  ne  avvicinarsi  a//« 
Vaghe  o  alle  konze  per  la.  braccia  ^ 
or{<le  in  onor  della  legge  stavano  là 
diiitti  diritti  come  tante  sentinelle 
tedesche ,  e  non  prendevano  moto  e  vi» 
ta  ,  se  non  quando  si  diceva  loro  , 
marcile^  cicè  finito  il  contratto  ('ó^j. 
Siccome  i  compratori  d'allora  »*  affe- 
zionavano talmente  all'osterie,  in  cui 
avevano  comprato  vino  una  sola  vol- 
ta ,  che  sebbene  si  desse  loro  vino 
mischiato,  o  scarsa  misura  ,  ciononos- 
tante non  sapevano*cangiar  bottega; 
quindi  fu  assolutamente  necessario  cho 
la  legge  dicesse  agli  osti,  non  mesco- 
ìerete  acqua  con  vino  ,  darete  giusto 
misure  ,  non   riceverete  denaro  ,  ben- 


(63)  Ibid.  7  luglio  1764, 


^      '  Commet(È9 

che  spoiiUneamente  ofFt  rto  ,  iwàggìo** 
ze  delia  tassa  (64),  e  gli  osti  benché 
non  temessero  di  perdere  i  concorrenti, 
pure  oJ3beclivano  puntualmente  .  Sa- 
pete voi  eh*  io  non  posso  rinvenijrjO 
dallo  scandalo ,  allorché  veggo  attual- 
mente il  iino  sciolto  dal* calmiere? 
Non  sarebbe  egli  più.  vantaggioso  pel 
popolo^ che  siccome  le  gride  fissano  il 
.prezzo  del  pane,  della  carne,  e  del  bu- 
tirro, fi.3sas3ero  ancorali  prezzo  del  vi- 
no come  usavasi  per  T  addietro  65  ? 
Co?ì  se  la  legge  dicesse  il  vino  buono 
ti  venderà  i5.  soldi  al  boccale  ^  gli 
osti  non  estenderebbero  questa  deno- 
iminazione  /"che  non  è  arbitraria  com« 
yeàttp)  al  vino  mediocre,  e  quando 
dicesse- il  vino  medicete  a  sòldi  io, 
gli  osti  appoggiati  al  calmiere  invece 
^i  vino  non  ci  darebbero  acqua  ace- 
tosa ....  Se  non.  che  forse  questa  li-. 


(64)  V.  la  grida  17  settembre  1690.  Si 
i>lnum  misculatum  ,  vcl  non  netnm  fiLer't 
vendìtLkin  ad  mìnutum  ,  condcmnetur  taher" 
ituirius  in  soldis  60  tertìolorum  qiialìbet  vi^ 
fé-  Statuta  victualium . ...  cap.  78. 

(65)  V.  la  grida  sopra  citata. 
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berta  Jascfcita  agli  osti  è  collegata  al* 
}a  libertà  concessa  agli  abitanti  di 
Milano  di  mangiare  e  bere  nelle  ostc»^ 
rio,  offellerie  _,  trattorie  ,  o  altri  luo- 
ghi pubblici  (6f))  .  Benché  questo  mo^ 
do  di  vivere  sia  .comodo  ad  alcuni  ; 
e  necessario  ad  altri,  pure  il  legisla* 


(66)  Nel  38  l^lio  1 61 3  il  legislatore 
accordò  (juestA  libertà  convenendo  che  le 
gride  le  quali  proìhìicono  in  qupsta  e  altre 
città  e  terre  .grosse  di  questo  Stato  a*  ter^ 
rieri  et  abitatori  di  esse  l'andar  a  marif 
giar  e  bere  nelle  osterie  ^  bettole  ,  taverne  e 
alle^  offellerie,  non  H%nno  fatto  quel  frutto 
che  si  sperava  per  la  màlltla  e  ingordi  già, 
de'  bariceUì  e  suoi  fanti  ,  anzi  che-  dalli 
concerti  e  tributi  che  si  facciano  dare  y  ne 
sono  risultati  li  danni  al  pubblico  e  al  pri^ 
vatb  ,  che  da  molte  querimonie  date  ii  sono 
scoperti  in  vilipendio  anche  dell]  istessa 
giuitltla  . 

Dichiara  Udunque  che  non  sarà  proibito 
anzi  pprmes^o  V andar  a  mangiar  'e  bere 
allei'  osterie ,  bettole  e  taverne  a  quelle  per- 
,  sorte  ,  le  quali  non  hanno  famiglia  con  ca- 
sa piantata  e  di  ferma  residenza  in  queste 
ed  altre  città  e  terre  grosse  ,  come  sopra  _, 
perocché  questi  tali  sono  necessitati  a  valersi 
della  Comodità  delle  osterie  ,  e  il  proibir" 
glielo  risulta  in  maggior  danno .  »  . 
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tore  Io  vietò  finche  potè  ,  onde  co«* 
«ervare  l'  integrità  de'  costuoii.  e  la 
decenza  (67^* . 

Giacche  siamo  giunti  ali*  osteria  , 
continua  il  mìo  v'occhio  che  per  suo  .e 
mio  comodo  sta  là  seduto  a*  piedi  d  un 
albero  o  al  focolzre,  raccontando  a*  suoi 
amici  o  alla  sua  famiglia  le  .  antiche, 
di^poHzioni  su  i  commestibili^  glacoliè 
Siam  giunti  all'osteria,  ed  è  permesso 
di  bere  e  di  mmgiare  ,  li  collazione 
ci  attenfle  .  Ma  per  provare  che  non 
ci  tinsero  i  costumi  attuali  del  paese , 
tìh  le  fogge  oltramontane,  prenderemo 
soltanto  qualche  pezzo  di  formaggio  , 
di  maiizo  ,  di  pollo,  O  di  salame  ,  su 
di  cui  abbiamo  discorso  sì  dottamen- 
te, e  loderemo  a/cielo  i  vecchi  statu- 
ti de' nostri  padri,  almeno  finché  ei 
molesterà  1'  appetito  .... 

Guardate  quanto  è  pìccolo  questa 
pane  !  eppure  ei  vale  un  soldo  .  Os- 
servate come  e  mal  cotto  e  di  catkva 
qualità!  .  .  .  Qua.l  sorpresa  P  f  ino  li  nari 


(67)  V.  la  grida  2.8  settembre  i6oa,  2,5 
agosto  ióo5,  i3  settcmbi'«  i6o5^  j6  fek-» 
lirajo  i^iu 


e  i  prlstinari  ora  operano  a  lor  caprìc 
'cìoF  Pare  che  la  ìegg^  gli  abbici  per" 
dati  di  vista  .  —  Beviamo  dd  onore  dei 
nostri  maggiori  ,  al  tempo  de*  quali 
tatto  andava  a  meraviglia,  --  Che  vino 
scellerato  !  votatene  un  altra  tazza,  che 
ne  potrei  bere  tre  piate  senza  acqui-* 
starmi , la  rettorica  de' moderni  filoso" 
fanti,  •-  Io  non  voglio  di  quel  pollo,  che 
mi  sembra  nato  ne'  primi  giorni  della 
Mi^ pubblica .  —  Vedete  se  il  mondo  non 
va  m  rovina  ?  Non  sì  conosce  ormai 
più  V.arte  di  ben  legare  i  salami,  —  Da^ 
temi  iti  quel  manzo ,  che  per  quanto 
pare  ,  deve  sapere  di  vecchio.  Veramen" 
te  non  mi  sono  ingannato  ,  e  sa  di 
vecchio  a  segno  che  mi  fa  desiderare 
d'  aver  giovani  almeno  i  denti-  —  jin- 
Cora  un  bicchiere  di  quel  vinaccio  ,  e 
spero  che  sarò  sì  infallibile  nelle  mìe 
decisioni  ,  che  il  Sommo  Pontefice  ex 
cattedra  , 

Sapete  voi- ,  che  quando  considero 
Fattuale  couiraercio  de* grani,  mi  ac- 
cade ciò  che  accadde  ad  Epiraenide  ? 
Oostui  mandato  da  suo  padre  nei  cam- 
po per  farvi  pascolare*  una  pecora , 
stanco  j^so  dai  gublimissimo  penii«r 
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ro  di  progettare  una  costituzione  .re- 
pubblicana ,  si-  ritira  in  un  antro  ,  e 
s*  assopì.  Svegliatosi  finalmente  dopo 
cinqnant*anni  di  riposo  si  mise  a  ri- 
cercare Ja  sua  pecora,  credendo  che  il 
«uo  sonno  fosse  stato  appena  sì  lungo 
quanto  quello  'di  Glennja  nelle  viva- 
ci conversazioni  autunnali  ;  ma  restò 
profondamente  sorpreso  ,  veggendo  la 
campagna  tutta  dilTerente  dapprima  . 
Appena  potè  egli  rinvenire  l^  strada 
per  ritornare  alia  città.  Ei  presentos** 
si  da  principio  all^i  casa^  di  suo  padre, 
e  un  altro  avendola  comprata,  cacciò 
il  nostro  fiiosf'fo  sonnacchioso  come*  un 
paszo  :  un  fratello  che  fi  restava  an- 
cora non  vollo  riconoscerlo  ;  gli  altri 
cittadini  lo  desig^iavano  a  dito  ,  e  sì 
ridevano  alle  sue  spalle  ,  vedendogli 
in  dosso  ur^  abito  che  gli  copriva  bea- 
ti tutto  il  corpo  ,  ma  che  non  dove- 
va valer  nulla  ,  perchè  caduto  di  mo- 
da da  5o  anni'.  Il  filosofo  s*  aggirò 
per  la  città  ,  e  veggendo  delle  antibhe 
fabbriche  distrutte  ,  delle  nuove  inaN 
zate,  delle  iscrizioni  apposte  alle  vec- 
ehie  non  sapeva  più  se  fosse  sveglia^ 
l«o  o  dormisse  ancora  ,  pensando    ali** 
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frja  Costituzione  R' pa[)b'icfina  '68  . 
Ota  sappiate  eh'  io  non  so  più  a  qual 
t«^aipo  mi  viva  ,  e  mi  pare  d*  aver  dor- 
mito più  d' Epina^nide,  allorché  i  vec* 
chi  regolamenti  bu  i  g^rani  cog^li  at- 
tuili  ragguaglio  . 

Ne  io  parlo  solo  degli  importantis- 
simi decreti  che  proibivano  a'  raolini- 
xi  dj  scaricire  per  istrada  i  loro  tnu- 
li  (69),  di  sedersi  su  i  sacchi  di  bia- 
da   o  di  farine  (70-,  di  tener  crivello 

(68)  V-   Diogene  Laerzio. 

(69)  Mulinarli  non  posnnt  d^scmrpgare 
fannam-  ex  quo  exiverlnt  moì^ndlnun^  do" 
nec  fuerìnt  ad  dumum  ejus ^  qui  sibi  ddde" 
riiit  y  nisi  ad  ppjisam  et  prò  pensando  et  e 
converso  ;  qaod  non  debeant  dpscaregare 
hladum ,  ex  quù.exiverint  domurn  illius  (fui 
sibi  dedf'vit  usqw^ ,q'io  erunt  ai  mnlendL" 
nu^Ti  ,  et  hoc  sub  pcena  mulinarlo  soldorarr» 
pìglnti  ^ertiolorum  qualibet  vice  ,  et  eì  ,  in 
domo  cujus  ftòcrlt  reposita  soldorum  qua» 
draginta  tertiolorwn  prò  qualibet  vice  ,  «f 
quilihpt  possìt  notificare  ,  et,  credatiir  sacra-* 
mento  ejas  .  Statata  Victiialium  cap.   38. 

(70)  Quicumque  muìinarlus  inventus  fue» 
rit  sedere  super  farina  ,  spu  bia:a  con" 
demnetur  omni  vice  in  soldls  viginti  tert'O" 
lorum  ,  nisi  fiierit  just  a  catL<;a  ,  quoì  reliit^ 
tjiiatur  arbitrio  jùdicii  >  Ibid.  ca_p.  3^, 
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o  buratto  in  casa  o  nel  molino  (71),  d^ 
bagnare  le  biade  prima  di  macinar* 
le  (7*),  di  entrare  per  una  porta  dei-* 
la  città  piuttosto  che  per  un'altra  (73), 


(71)   Mulinarli  non  teneant  in  molendin^ 
0el  domo  crihrum  ,  vel  burattini  y  pasna  sol" 
dorum  viginti  tertloloriLm ,  qualibet  vice ,  adT 
fioc   ut  non  possint  extrahere  sichalem  ,  pdlj> 
éditer  cernere    blddum    sibl  datum  prò  mOi» 
minando  nec  farlnam  .  Ibid    cap.  2,^. 

(72,)  Quicumque  hladitm  vel  legiimìna,  ada" 
miaverit  Sfili  balneaverìt  condemnetur  insoldis 
mcntiiin  tertiolorum  qualibet  vice.  Ibid.  cap^ 
j3.  Pare  ad  una  buona  macinatura  è  ne- 
cessario bagnare  la  metà  del  grano  ,  • 
Jmischiarla  quindi  colP  altra  per  staccaro- 
la  polve  che  al  grano  è  frammista.  V.  PAr-fc 
clu  Meùnier,  du  Boulanger  ,  du  Vérmiceil-- 
Jer   par   M.  Malouirf .  à  Neuchatel   1771. 

(78)  La  grida  2,5  febbrajo  1727  dice  : 
r=  Parimenti  che  ninno  molinaro  dclli  mo" 
Uni  dentro  de  bastioni  di  questa  città  non 
m^rdisca  direttamente  o  indirettamente  sotto 
muahivogUa  pretesto  ne  colore  entrare  con 
muli  ,  nb  altra  sorte  d'animali  carichi  dì, 
farina^  ne  altrimenti  in  qualsivoglia  modo 
A*  esse  per  le  porte  vicine  e  contigue  alli  lo" 
TO  molini  ,  e  siano  obbligati  introdurre  ta^ 
ìi  farine  per  le  altte  porte  più,  <'icin6  ^i  ■ 
d.eHi  suoi  m^ìini-*^ 
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di  far  esperienza  su  la  macinatura  da- 
gli officiali  della  provision©  con  bu- 
ratti ijon  comprati  dall'  Abate  de*  Fa- 
rinari  (74).  Questi -saggissimi  decreti 
già  da  molto  tempo  in  disuso  ,  restano 
solo  ne'  libri  quai  monumenti  della 
somma  sapienza  de'  nostri  antichi  J 
Ma  parlo  dell'obbligo  imposto  ai  mo- 
linari  di  far  bollare  i  loro  muli  dal 
Capitano  del  divieto  ,  bollo  che  im- 
pediva infallibilmente  lo  sfroso  ;  di 
dar  «igurtà  in  mano  del  Notaro  della 
Provisione  ,  che  rilasciava  licenza  gra^ 
tis,  a  condizione  che  fosse  pagata  ,  si- 
gurtà  e  pagamento^  di  c\xi  il  »m>lina- 
10  non  rifacevasi  sulla  macinatura  ; 
dell'imposta  annuale  proporzionata  ài 
aaumero  delie  ruote ,  che  non  costrin- 
geva giammai  il  molinaro  ad  alcuno, 
frode  ,  jleir  obbligo  di  ricondurre  la- 
farina  nel  girp  di  giorni  otto,  milgra- 
do  qualunque  involontario  ostacolo, 
della  licenza  per  passare  da  una  prò* 
Tincia  in  altra  dello  stesso  stato,  giac- 

«  I     -'       ■  '  I        ■ '        Il       ■<•• 

(74)  V.  somr^irio  deg^li  ordini  pertinen- 
ti al  Tvibanale  delle  vettovaglie  dall'  au* 
UO  i53i  -  161 3  cap.  MoUnari  ait/5. 
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ohe  questo  era  una  specie  di  contfsv 
hindo  ,  del  libretfo  continente  il  ca» 
jico  e  lo  scarico  de'  grani,  poiché 
questa  esattezza  ed  attenzione  usata 
nelle  professioni  più  elevate  è  ne- 
cessaria annhe  nelle  più  basse  ,  e  so- 
prattutto le  rozze  menti  de-  molinari 
'pe  sono  benissimo  capaci  .  QueSte  ed 
altre  simili  cautele,  che  non  erano 
xnai  lacci  ,  di  cui  gli  ultimi  esecutori 
della  l<*gge  servivansi  contro  i  molina- 
li  ,  anche  queste  cautele  io  dico  son 
ora  calpestate  (75*,  ne  il  male  s'ar- 
resta qui  .  Io  veggo  con  mio  scandà,- 
lo  i  inolinari  comprare  ,  mercantarefA^ 
xnilossar  grani,  tener  solari,  frequen* 
tar  mercati,  e  vendere  sfrenatamente. 
Eppure  tutte  le  vecchi*»  gri  le  dicono 
—  il  tra f fico  de*  granì  a*  moli  nari  più 
che  ad  altri  deve  esser  parti  colar  men* 
te  proibito.  •-  (76  .  Siccome  si  può 
«on  tutta  facilità  diicernere  il  grano. 


(75)  Vedete  i  saggi  editti  3i  dicem^br*  ' 
l'J'Ji-,  IO  febbraio  i^'J^- 

(76)  V.  somniiio  degli  ordini  pertinen-  - 
ti  al  Tribiaile  della  provisione  .  .  .  tuttti? 
le  gride  generali  iu  materia  di  ]>iad6  «_ 
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blìe  il  molinajo  raccoglie  sul  propria 
campo  dal  grano  oh*  altri  gli  dà  p^y 
macinare  ,  il  grano  eh*  egli  guadagna 
colla  macinatura,  e  che  deve  pur  lU 
vendere  ,  dal  grano  eh*  egli  potrebbe 
comprare  per  farne  commercio  ,  quin- 
di la  legge  che  gli  diceva,  non  farai 
il  mercante  da  grano  ,  non  trovava 
alcun  ostacolo  nel l*  esecuzione^ .  Riflet- 
tendo poi  ,  che  il  raolìri>.j>  conosce 
meglio  degli  altri  lo  stato  delle. fami- 
glie ,  e  sa  dove  ab'bonda  H  grano  • 
dove  manca  ,  quindi  era  giustissima 
la  p^na  di  5òo  scudi  d*  prò  o  di  cin- 
que anni  di  galera,  se  costui  facevasi 
mediatore  di  vendita  e  di  compra  (77). 
Sono  entrato- nella  casa  d*  un  pristi* 
najo  mio  vecchio  amico  ,  cioè  compa- 
gno ne*  miei  solazzì  giovanili,  ed  aven- 
do vista  un  uscio  ,  uncù  finpstra,  uno 
^pir acolo  che  guardava  nella  casa  zim 
dna  ,  alto  là,  mi  sono  messo  a  grida- 
re, questo  è  proibito  dai  der^reti  2.  gen-^ 
jiajo  1702,  ,  iS.  dicembre  17^8.  li  pri- 
Itine jo  ha  crollato  il   capo,  e  si  è  ao- 


(77)  V.  le  gride  generali  in  materia  di^ 
kiade-i 
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cinto  ai  aprire  il  forno  .  Par  quant© 
ho  potuto  discernere  al  barlume  d'  uà 
tizzone  m<;zzo  estinto  ,  pane  stava  so* 
pra  pane  ^  brazzadelle  sopra  brazzad^l' 
le  ,  e  questo  ,  ho  soggiunto  io  ,  non  w 
vietato  dalla  grida  6.  febbrajo  J699  f 
Il  pristinajo  attendendo  a  cavare  il 
pane  ,  ha  ordinato  che  venisse  distri- 
buito in  due  stanze  ;  bagatelle  ,  ho 
•  io  detto  tra  di  uve,  anche  la  grida  i8, 
febb^ajo  172.8,  che  vuole  il  pane  in  una 
stanza  sola,  non  è  più  in  vigore  !  Il 
mio  pristinajo  co'  suoi  abbrustoliti 
compagni  si  è  quindi  litirato  in  cuci- 
na per  rinfrescarsi  con  qualche  pinta 
di  vino  ;  io  ebbi  in  conseguenza  cani-' 
pò  di  dare  una  scorsa  al  suo  libro 
de'  conti  ,  e  vidi  notata,  una  quantità 
di  grano  mollo  maggiore  del  necessa- 
rio al  consumo  del  pristino  ,  contro 
la  grida  28.  febb'ajo  161 3.  Niente  di 
pia  sensato,  diceva  io  tra  di  me,  cho 
il  proibire  a  pristina]  il  commercio 
de'  grani  ,  giacche  non  si  possono  e- 
««guir  bene  due  prof«»ssioni  nel  mede^ 
simo  tempo  ;  niente  di  più  utile  , 
giacche  il  danaro  che  sopravanza  a 
pristinaj  ^  deve    restar    piuttosto    ri^ar; 


Se*  Commestioni .  8^ 

clliu90  nello  scrigno  ,  o  trasmutarsi 
iti  merci  non  necessarie  ,  che  promu«» 
vere  la  circolazione  del  grano;  niente 
di  più  facile  ad  essere  eseguito  ,  giac- 
ché il  grano  che  passa  e  ripassa  tra. 
le  mani  del  pristinajo  si  può  cilcoìa- 
re  con  esattezza  matematica  ,  ne  v*  è 
Itiogo  al  minimo  scopatojo  ;  niente 
di  più  giusto  ,  perchè  è  falso  che  noa 
debba  essere  proibito  ad  alcuni  ciò 
che  ad  altri  è  permesso  .  E'  ben  ve- 
ro che  a'fabbrioatori  di  calase  è  lecito 
mercanteggiar  filugello.,  ma  vi  è  graa 
differenza  tra  pane  e  calze  ,  grano  e 
filugello;  è  permesso  a'  venditori  di 
Butirro  e  di  ricotte  il  commerciar  lat- 
te ,  ma  ne  segue  forse  che  a'  vendi- 
tori di  pane  debba  essere  permesso  il 
commercio  de'  grani  ?  Era  occupato  da 
questi  pensieri,  quando  è  rientrato  il 
pristinajo.  Ho  in  animo,  gli  ho  io 
detto  ,  di  portarti  del  frumento  ,  ac- 
,  ciò  tu  mi  faccia  del  pane  ,  che  ,  co- 
me sai  ,  è  tuo  dovere  (78).  Ss  vuoi 
del  pane  ,    m*  ha    replicato    il    pristi- 


(78)  V.    le   gride    io  settembre    1640^., 
56  giugno  1709,  a6  IttgUo  1734» 
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)>ajo  ,  dimmi  il  denaro,  ed  io  ti  fk* 
rò  r  attestato  d*  aver  ricev^uto  il  grad- 
uo. •-  Biavo,  bravissimo!  ma  caro 
pristiuajo  mio  ,  io  non  sono  avvezzo  a 
porger  mano  a  chi  vuol  eludere  la 
lesge  ,  altronde  la  penale  di  200.  1 
scurii  d*  oro  (79)  ....  Volevo  conii- 
xiuare  ,  ma  il  pristinajo  stringendosi 
nelle  spalle  si  è  messo  a  vendere  • 
Siccome  in  tutto  il  tempo  di  mia  vita 
non  aveva  mai  comprato  una  libbra  di 
pane,  come  i  filosofi  moderni  ,  ch«  cio- 
nonostante ne  parlano  con  tanta  fran- 
chezza ,  quindi  desìo  mi  prese  d*  as- 
sistere alla  vendita  ,  e  mi  sdrajii  pe» 
la  prima  volta  democraticamente  so- 
pra una  banca  .  Tutti  i  zoppi  ,  i  stor- 
pi ,  i  nani  ,  i  gobbi  ,  i  monchi  ,  i 
guerci  ,  i  contraFatti  d*ogni  speci* 
comparivano  io  bottega  .  Io  arrestai 
rocchio  sopra  una  signorina  garbila^ 
in  gran  sciarpa  più  lacera  del  tabar- 
ro di  Diogene,  con  sottanella  corta  ^ 
legjerisàima  ,  aperta  a  ttitti  i  venti  , 
ottimo  preservativo,  cred'io  ,  contro  il 
£reddo  ,,  S  >no  uscita  di  casa  io  stessa , 

■"I79TÌÌÌI      ""  ' 


\ 


de*  CommffStWili:  flg 

,,  diceva  ella  ad  una  sua  amica,  per- 
„  che  .questa  notte  mi  è  Fuggita  la 
„  serva  ,  .non  sicuramente  perchè  pa- 
„  tisse  la  fame  .  Ho  comprato  sei  lib- 
,,  bra  di*  cicolato  e  quattro  di  caffé, 
„  giacche  mio  marito  ed  io  lo  pren- 
„  diamo  tutte  le  mattine  ;  qui  tengo 
,,  un  bel  pez^o  di  manzo,  poiché  ìrt^ 
„  casa  mia  v*  è  F  uso  di  mangiare  ;  or 
„  mi  resta  da  comprare  il  pane  .  Si 
fece  quindi  vicina  al  banco ',  e  chie- 
se a  voce  bassa  cihque  soidi  di  pane 
di  mistura  .  Non  potei  a  meno  di 
non  ridere  un  pochino  alle  spaile  di 
questa  larga  spanditrice  che  beveva 
cicolato  ,  e  masticava  misturri  .  Mi 
prese  poi  meraviglia  ,^ riflettendo  che 
la  £abbri(^  di  questo  pane  permessa 
cinqije  secoli  sono  a  chiunque  (80)  , 
era.  se  non  proibita,   ristretta  almeno 

(80)  .JS-on  *possit  prohlberi  per  aliquos  qui 
Jkabeant  datum  a  communi  de  datio ,  seu  ga^ 
bellam  panis  albi  ,  nec  per  aliter  eorum,  oc- 
casione ^  quia' panis  mixturce  possit  fieri  et 
vendi  ,  tam  in  civitate  qaaw,  in  comitatu 
qualit-ercumque  ,  et  quomodocum  jiip ,  nec  il- 
ìiid  intélligatur  e^se  cantra  datiiim  suwn.^ 
€tatuta  Victualiam  , . .  cap.  67. 
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ne*  priftimj  fSt)  ,  e  credevo  che  co w*' 
tiaaasse  (|aaUa  saggia  precauzione.  S» 
non  e  he  uà  uo>no  che  mi^  stava  a 
fiioco  e  eh'  io  preii  per  uà  saggio  , 
giì^pftrchè  fece  sempre  applauso  alla 
mie  parole  ,  sia  percliè  avendo  due 
grandi  occhiali  sul  naso  ,  mostrava 
infallibilmente  d'  aver  perso  la  vista 
su  i  libri;  costui  mi  fece  riflettere  che 
siccome  a  tempi  di  maggiori  cautele  , 
leggi,     e  disLÌpline    sui  commestibili 

f 8  [  )  Ut  priìtiìzariorum  fraiidibus  ohrletùr, 
gtataitv,,  qiiod  de  costerò  priitinaril  pe»"- 
dentes  panein  ,  non  faciant  panem  de  mi-' 
xtura  Qenalem  y  nec  per  se,  niói  ad  pensam 
communis  M^-diolani .  Veramtainen  licent  pri' 
stinariis  facere  pmnem  de  starlo,  cuilibet  vo- 
lenti  panem  ad  stariitm  y  et  teif^antnr  'dare 
prò  qaalibet  starlo  mlxtura;  panes  duodeclnt 
de  unclìs  trlglnta  prò  qitoVibet  ,  pe/  trìglntat 
panes  de  unclls^  duodnclm  ,  prò  quollhet.y  et 
hoc  sit  In  electione  debentls  reclpere  ,  nec 
faciant  panem  ad  Q>lìam  formam  y  nusi  ad 
pensam  communi s  Medlolani  ,  et  si  cantra^ 
factum  fuerit  y  videi icet ,  quod  defecerlt  im 
pensa  ,'vel  non  sit  pulcer  ,  vel  bene  coctus  , 
slve  sit  de  facto  ad  starium  ,  slve  de  facto 
a  l  vendendum  condemnetur  ,.«.  Statata  Vii?- 
ftualium...  cap.  63, 
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•orrisponde\ra  oostkntemante  ,  non  si 
sa  per  quale  fatalità,  miggior  mise-* 
ria  popolare  ,  così  per  far  argine  a 
questa  che  era  giunta  al  colmo  negli 
nini  i6a8  ,  162.9,  fu  necessario  di 
dare  un  ampio  permesso  a*  pristina] 
di  fabbricare  e  vendere  il  pane  di 
mistura  .  Io  ammiMVo  la  destrezza  de* 
nostri  maggiori  ,  che  permetteva  in 
nn  tempo  ciò  che  proibiva  in  un  al- 
tro, e  usavi  opposti  mezzi  per  sce- 
mare la  carestia,  e  se  qualcuno  non  mi 
avesse  insegnato  con  un  calcio  si  sce- 
gliere luogo  più.  opportuno  alla  me» 
ditazion^  ,  non  mi  sarei  staccato.sì  pre* 
»to  da  quelle  sagge  idee  dell' antichità. 
Rinvenuto  a  me  stesso  mio  malgrado, 
Tedendo  che  la  folla  de' compratori  de- 
crescejira  ,  dissi  .al  pristinajo  :  e  perchè 
non  chiedi  a  chi  viene  dimandarti 
pane  ,  se  possiede  beni  stabili  ,'ovve* 
10  se  viene  a  comprarlo  per  chi  rac- 
coglie grano?  La  grida  i3  agosto  1069 
Boa  ne  fa  un  dovere?  —  Questa  grida 
che  è  un  eaggio  dell'ignoranza  de'oostri 
maggiori,  rispose  il  pristinajo,  questa 
grida,  come  ineseguibile  è  caduta  da 
ijiolto  tempo  in  ofeblio;  come  è  cadH^ 
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ta  quella  che  ordinava  a  propri efarj 
mancanti  di  grano  il  prò  vedersi  fuori 
della  citta  (82,)  ;  fiacche  se  questi  tro* 
va  va  no  alcuni  ch«  compravano  grana 
in  città  in  loro  vece  ,  quelli  trovano 
altri  che  vengcmo  a  comprar  pane,  sen- 
za eh'  io  possa  conoscere  da  chi  sarà 
mangiato;  e  l'ordiife  che  intima  a*  pro- 
pietarj  di  non  comprare  il  pane  espo- 
sto alla  pubblica. vendita,  è  un  ordi* 
ne  alle  passera  di  non  mangiare  il 
miglio  sparso  su  i  tetti  pei  canarini  . 
Con  questa  differenza  però^  che  quelli 
animili 'sono  di<ìcernibili,  e  quindi  si- 
pottebbero  faciJjueote  sorvegliare  ;  a  11^ 
opposto,  come  volete  voi  eh*  io  distin- 
gua chi  ravìcoglie  da  cbi  non  raccoglie 
grano  ,  se  compra  p^ir  se  o  per  altri  . . , 
Altronde  il  mio  iuter^s^e  è  «li  vende- 
re tutto  il  pane  che  cuoco  nel  mio 
forno"  senza  curarmi  della  qualitàdel: 
compratore.  -  Capperi  !  replicai  io*, 
questo  è  un  parlare  alla  moderna,  cioè 
impertinentissimamente  ;  la  grida  ine- 
seguibile !  e  sarebbero  stati  minaccia- 
ti   mille   sculi   di     pena     al     pristinajo 


i^ii)  Y.  la  grida  aS  luglio  lUw 
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khe  vendeva  pane  al  proprietario  ,   be 
la  legge  fosse  stata  ineseguibile  ?Tan^ 
to  più  clje  se  dopo  avere  interrogato 
ì    compratori  ,     restava    al    pristinajo 
qualche  dubbio  ,  la   stessa'   grida     g!i 
ordinava  di  portarsi  dal  Governatole  , 
e  consultarlo  sopra  nn  sjoldo  di  pane 
che     veniva    chiesto    da    certo    Marti- 
no ,  a  cagione  d' esempio ,  che  lion  sr" 
sapeva  se  fosse  proprietario  ,.  o    com- 
prasse per  qualche  proprietario  ,  onde 
Sua  Eccellenza  decidesse  secondo  l'ur- 
genza del  caso;  la  cosa  a   me  sembra 
semplicissima,  e  soprattutto  facilmente 
eseguibile.  Altronde,    soggiunsi,    se 
la   legge  per  no^  danneggiare  i  pristi- 
na] vietò    al    pane   1*  iYigresso  in  città 
(83),  benché  ne  profittasse  il  popolo. 
è   giusto    che    per   non  danneggiare  il 
popolo,  vnù  la  conjpra  del  pane  a*pro- 
pietarj.  Ma  il   ptistifiajo    secondo   Tu- 
80  di  quelli   che   non  sanno  cosa    ris- 
pondere ,  montò  s.nlle    furi©  ,    ond'  io 
stimai  prudenza  di  ritirarmi  .  Ma  non 
nii   ppteya  uscir  di  mente  quel  saggio 


,(83)  V.  le  gride,  ao  novembre  i^^3, 
a4  dicembre  ibi  a,  i6  loarzio  164^^  iS 
marzo  i68ò.  •      . 


f  4^  Commprt>i§ 

dtlV  ignoranza  dt  nostri  maggiori  .  llf  > 
furono  forse  ignoranti  ,  dicevo  tra  di 
me  ,  quando  vieta^-ono  a*  pristfnaj  e  fa- 
rina j  di  portarsi  prima  deli'  era  nona 
ini  le  strade  che  crnducqno  dalle  por- 
te della  cirtà  e  da'  ijavig'j  al  Brolet- 
to (84  ?  Non  fu  loro  intenzione  di 
impedire  l'abboccamento  tra  i  pristi- 
na] e  i  oonduttori  di  grano  ,  e  impe- 
dito- quf>s*to  ,  non  è  tolto  qualunque 
altro  mezzo  di  concerto  ?  Furono  for- 
ile ignoranti  quando  .dissero  a'  pristi- 
na] ,  andate  al  di  là»  di  Milano  i  a^ 
miglia  per  procedervi  di  gTano  '85  ? 
<3uesto  largo  circondario  non  era  ooà 
riservato  ai  bisogni  de*  cittadini  ?  E' 
"vero  che  se  i  pristina]  alle  spese  del 
fromento  devono  unire  quella  del  tra- 
SJDorto,  non  potranno  vendere  a  buon 
mercato  ,  e  l*  essenziale  sta  appunto 
nel  vender  essi  a  Jiuon  mercato,  giac- 
che da  e^si  compra  pane  la  parte  più 
estesa  ,  più  bisognd'^a  de'  cittadini  ;  rpa 
il   giudice  non  perdeva    i, pristina]  di 

i«  I  ì      -     I        II  ■!       ■  Il   »  Il  •  ■      li'     Il  II  m 

{84)  V,  la  gridi  16  lug-lio  1696. 
(85)    V.   ie  gride    4^  giw^uo  i6S4p    ai 
«l^osto  1 6^6. , , . 
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%!8ta  ,  e  spesso  li  costringeva  a  Tf  le- 
dere con  Joto  Hiseapìto  .  Furono  for- 
se igrioranti_quar{do  vietaiiìim  priuci-. 
palmente  a*  pristinvTJ  il  comprare  <> 
piendere  in  pagamento  più  di  i5.  so- 
me di. grano,  <d  aJrrettante  d'ave- 
na (86  ?  Né  questo  articolo  s<  spen- 
deva la  facoltà  di  vendere  in  chi  ne 
aveva  "bisoguo,  né  di  comprale  in  clri 
doveva  piovedere  i  pristini  .  Furono 
forse  ignoranti  quando  vollero  che  cia- 
scuno vendesse  il  grano  a  prezzo  cor- 
rente, essendone  richiesto  .  87^,  giacche, 
non  v*era  il  minimo  pericolo  che  qual- 
che destro  monopolista  ne  prcfiitasse  ? 
E.  quando  ordinarcno  c\\f>  le  farina 
Don  si  vendessero  che  nel  Brolet- 
to 88  ,  non  ne  faciUtarono  a  tutto 
il  popolo  della  città  lo  smercio  ?  E 
quando  vollero  che  i  mercati  di  gra- 
no ntn   si  facessero  che  nella'  camt  ra 


f       (86)  V.  le  gride  generali  in  materia  di 
Iliade  . 

(«S7)*V.  le  gride  a  novernhre  lóir,  17 
ottobre   1601.  * 

(^'8)    Tedi    Sommario  degli    ordini -del 
•STribuiiak  dell*  Vettovaglie  . . . 


» 

# 

.# 
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de'  malossaii  (89)  ,  non    tolsero    cosl^l^ 
ogni  e  qualunque    collusione?    ohe  %'ti 
pristina]    comprassero  grano    soltanti^/ 
da   prima  mano  ((,^0)*;  il  che  se  è, fa- 
cile ,  r  ordine  non   è     inutile  ;     s«^*  ^ 
impossibile,  V  ordine  non  è  danjjoso 
come  ognun  vede?  Che  gli  stessi  non 
coaiprassero -sul  mercato    innanzi  no- 
na    (91)  ;     poiché    devono    proviedersi 
pria  i  cittadini  agiati  ,  poi  i  pristina] 
che  sono  i   spenditori  del  J>asso  popo- 
lo .  Ghe  la  parte  domenicale  fosse  ìb- 
tTciotta  in  città  (92)  ,  per  *produrr© 
malgrado  le  spése    di    trasporto    e  di 
magazzinaggio     un'  abbondanza  ,     che 
sfuggiva  alia  vi«tn  degli  avidi  e  ricchi 
speculatori  ,  e' di  cui  profittava  il  solo  . 
basso  po|x>Jo,  benché    di    rado    abbia 
aJIà  line   della  giornata  di   che  pagare 
una   pagnotta  .  Gom^   loderò  i  sagacis- 
simi decreti  che    proibivano    a'  nob  li 
dotati  di  beni  pfoprj  il  prenderne  al- 
|ri  in  affitto  ;  giacche  è  cosa   ben  m<»- 


(89)  V.   la  grida   i^?  settembre   1616.  «  ^  -| 

(90)  Vedi    SoiTimario   degli^  orditii    del 
Tribunale  delje  Vettovag!  e  .  . . 

(91)  SoiTimai-'io  degli  ordinici. 

(9a)  V.  le  ^^ride  generali  in  materia  d| 
feiado  ► 
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110  vili?  r  abbandonarsi  aJl' ozio  cha 
attendere  alla  coltura  delle  terre  ;  a 
possidenti  fuori  stato  il  prendere  fit- 
terezze  e  masserìe  in  e^so  ,  perchè  i 
beni  esteri  inalzano  1*  uomo  sopra  lo 
leggi  dello  stato  ;  a  forastieri  il  com- 
prar biade  ,  perchè  il  forastieio  non 
può  essere  un  utile  agente  nel  co^n- 
inercio  de'  granì  ^3)  ,  a  tutti  il  por- 
tar pane  da  luogo  a  luogo  ;  giacché 
questo  disturbava  la  giurisdizione  degli 
impresari  (94),  i  quali  benché  riceves- 
sero da*  pristina j  soldi  venti  per  cia- 
scun moggia  che  cadevano  sopra  la  me- 
ta o  calmiero  (pS)^  questi  impxesari,  io 


.(93J.  Sopra  questi  articoli  vedi  le  grido 
generali  in  materia,  di  biade . 

(94)  V.   la  grida  2,6  gennajo  1699. 

(96)  La  grida  6  settembre  lyaà  dice: 
che  il  dazio  del  yano  venale  delle  terre  di 
Cernuschio  ,  Vimodrone  ,  Colugno  ,  Bettoli^ 
no  freddo  .  .  .  essendo  stato  venduto  all' I limo 
Sig.  Marchese  Gio.  Battista  e  fratelli  Ilo- 
Vida  j  è  comandato  alli  pristinari  e  fah' 
hricatori  di  pane  di  pagare  al  detto  Mar- 
chese soldi  venti  per  ogni^  moggio  di  /or- 
mento  di  peso  di  lire  1 35  coniY>reso  il  sae- 
co  ,  poiché  da  questo  pagomento  essi  pristi" 

Tom,  l  E 
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dico,  ordinariamente  conti  e  riiarcliess, 
xiescivano  di  sommo  vantaggio  al  po- 
polo colla  nobile  loro  presenza.  Tro- 
vo utile  lo  statuto  che  vieta  al  grano 
d'uscire  dalla  città  (96),  poiché  que- 
sto ostacolo  facilita  T  introduzione;  di 
passare    da    una  terra  ali*  altra  (97)  , 


nari  non  sentiranno  alcun  danno ,  doven' 
dosi  addossare  ul  prezzo  del  f armento  ossia 
^almero  . 

(i)6J  JVemo  conducal  extra  civilatcm  , 
nec  suhurhia  Mediolanì  hlàduin  ,  vinum  , 
nec  legumina  sine  Ucentia  jiidicis  {>ictua- 
iium  posna  ammissionis  rerum  quce  conduce" 
rentur  extra  civitatem .  Statula  Yictualium 
jcap.  I.  Consti tutiones  Medio lanenses  d» 
;PraBfectis  Annonse. 

(97)  ^o^n  licei  etiam  slne  Ucentia  de  uno 
'districto  ad  alterum  districtuni  memorati 
dominii  prccdicta  (  bladum  ,  risium  )  con' 
duci  facere;  nec  portari  facere^  vel  condw 
jcentibus ^  portantibusque  auxilium  dare,  sub 
ponjia  ammissionis  bladorum,  risii,  farina; ^  et 
legumìnum  .  iSit  etiam  auctoritas  facultasque 
omnibus  taw  comm unita tihus  ,  quam  etiam 
sin  gularihus  per  soni  s  j  non  solum  accusandi^ 
^ed  etiam  detìnendi  quoscumque  in  fragrane 
fé  crimine  repertos  ^  bladaque  ,  instrumenta, 
ànimalia  ^  vehìcula  ,  super  quibus  et,  in  qui" 
l>us  conducerenfur  per  vim  auférendi.  Const» 
ajed.  lijb.  de  Pr?ìf.  An. 


de   Commestlhlli:  g^ 

non  essendo  mai  prudenza  di  disfarsi 
del  supeifluo  per  prevedere  gii  altri 
del  necessario  ,  ancha  a  denaro  con- 
tante ;  di  trasmigrara  a  paesi  este- 
ri (98)  ,  giacche  la  bassezza  de'  prezzi 


{c)^)  Nalliis  ducat  extra  comìtcstem  ,  &eib 
districtum  Mediolani  hladum  ,  legumina  ^ 
¥Ìnum  ,  oleum  ,  nec  scpum^  sub  pcena  ammìs-* 
sionis  rerum  ,  be>tiarum  ,  et  plaustrorum  j, 
-et  ultra  arbitrio  Judicls  inspecta  qualitate 
facti  et  personarum  ;  et  ìntelligatur  prce- 
dlctce  ras  ^conduci  cantra  formam  prcesentìs 
statisti ,  si  repertae  f aerini  conduci  seu  per 
locuiìi  suspectwn  _,  vel  hora  suspecta  ,  et  ho" 
ra  suspecta  int^Uìgatur  ^  quo  ad  prcesens 
statutum  ,  ab  occasu  soUs  usque  ad  ortum.-. 
Statuta  Victualium  cap.  a... 

Nemini  liceat  subdito  vel  non  subdi-^ 
to  cujuscumque  sejcus  et  conditionis  sit  eoa 
iocis  et  terrìtoriis  meaiate  vel  immediate  do'- 
minio  Mediolani  suppositis  ,  nec  per  loca  et 
tcrritoria  dicto  dominio  supposita  extra  do- 
miniuni  conducere  ,  portare  ,  nez  conduci  y 
portariqae  fa-cere  frumer^titm  ,  risium  ,  legU" 
mina  y  nec  allquod  aliud  genus  bladorum  ^ 
aut  farlnam  sine  licentìa  ,  nec  conducenti" 
bus  ,  portcantibusqibq  auxillum  ,  consilium  , 
vel  Javorem  ckire y  suhptcna  aminissioms  ea- 
rum  rerum ,  animalium  ,  plaustrorupi  tt  na" 
vium  j  ac  inslrumentorum  ^  quibuy  dictìM  reS 
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xisarcisce  ì  proprietarj  delle  spese  dell» 
coltura  ^  e  degli  aggravj  delle  imposte'; 
altronde  questo  divieto  ritiene  tutti  j 
timidi  venditori  ,  senza  che  mai  sor- 
gano de'  giganti  che  rovesciano  gli  ar- 
gini, e  quindi  il  guadagno  che  nel  caso 
di  libera  esportazione  si  sarebbe  dis- 
perso .tra  molti,  non  s'ammassa  in  po- 
che mani  .  E  dove  lascio  queilVone- 
stissima  gente  che  guardava  le  porte 
della  città^  i  confini  delle  terre,  i  li- 
miti dello  Stato  ,  Capitani  del  Divie- 
to ,  commissari  d'annona,  effici^li  , 
soldati ,  fanti  a  piedi,  a  cavallo ,  cit- 
tadini ,  fo^rensi  ,  eh©  viveva  a  spese 
del  pubblico,  e  più  spesso  de' parti- 
colari ;  che  soventi ,  è  vero  ,iacilitava 
ii  sfrosi  ,  ma  sempre    incuteva  panico 


veherentur  ^  et  ultra  pr^missa  sub  pcena  coii" 
jfiócatlonis  honorum  et  alia  poena  usLjue  ad 
jLiltimum  suplicium  inclusive  arbìtrio  princi' 
pis  ^  vel  senatas .  Const.  Med.  lib  de  Praef. 
Annona .  V.  tutte  le  gride  f^ener^vli  iu 
2iiateria  di  biade,  parimenti  la  grida  i5 
Itìgli©  1670,  3o  ottobre  1674  i?i'esta  gri- 
da proibisce  a' conduttori  di  grano  l'an^ 
jdar  uniti  in  maggior  nuraejo  di  sei,  il 
portar    armi  da  fuoco  e  da  punta. 
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timore  principalmente  alle  persona 
campestri,  le  quali,  incapaci  di  cono- 
scere tutti  gli  andri vieni  delle  gride  ^ 
inabili  a  soffrir  le  spese  per  avere  le 
licenze  ,  costrette  a  vendere  per  pfigar« 
gli  aggravj ,  e  provedere  agl'incalzanti 
bisogni,  cadevano  ne' lacci  de'  suddetti 
capitani  .  Questi  p<d ,  sebbene  dotati 
d'  u»  tenuissimo  onorario ,  insufficiente 
alle  spése  ,  pure  divenivano  in  poco 
tempo  ricchissimi  ;  tanto  è  vero^  che 
il  Signore  benediceva  il  loro  disinte- 
ressato travaglio.  Così  inveiva  io  tra 
di  me  contro  il  mio  pristinijo  ;  e  le 
sue  impertinenti  proposizioni  mi  sono 
ancora  più  indigeste  che  il  suo  pane. 
Se  difatti  le  antiche  leggi  Sono  un  pò 
intralciate  e  dispendiose  nell* esecuzio- 
ne, non  sono  poi  semplicissime  nei 
loro  principi  ?  Anzi  si  può  dire  che 
tutte  si  riducono  ad  un  solo  ^  il  di- 
TÌeto  .  Quindi  a  me  pare  che  i  nostri 
maggiori  possono  piragonarsi  a  quel 
valorosissimo  Garmide  ,  il  quale  non 
curava  infermo  per  meno  di  200.  se- 
s^terzj  ,  e  guariva  tutti  i  mali  coH'ac- 
qua  gelata  .  E'  vero  che  convenne  a 
poco  a  poco  distruggere  que' statati  ^ 
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e  lasciar  pia  largo  spazio  alla  facoltà» 
di  vendere  e  di  comprare*  (99)  ,  e  gual- 
che statuto  dice  anche  ,  che  questa 
libertà  avrebbe  promosso  1*  abbondan- 
za (ioo),dalche  conchìudono  alcuni 
imbecilli,  che  alla  cosa  pubblica  fosse 
dannosa  quella  moltiplicità  di  leggi  , 
e  di  statuti;  ma  pria  di  lusingarsi  di 
avere  penetrato  le  viste  de* nostri  an- 
tenati ,  ed  afferrato  il  senso  delle  loro 


(99)  Liceat  cuilihet  puhllce  rendere  in. 
quallb et  parta  c'untati s  ^  et  suhurblorum  con- 
junctorum  ,  hladum  ^  legiiniina  ,  a^enam  ,, 
spaiti  LÌTI ,  ordcum  ,  mìlicum  ,  crusca  m  ,  et 
cussas  faharum  ,  'et  hoc  nonobstante  aliquo 
statuto  in  contrariiim  Joquente  .  Statata  Vi- 
«tualiiim  civitatis  et  ducatus  Mediolani 
cap.  1 3. 

(100)  QuiUhet  civitatis  et  districtus  TWe» 
diolani\  vel  aliunde  y  undecumque  sit  ,  IW 
bere  possit  hestias  occidere  et  carnes  bonai 
et  netas  f acera  et  vendere^  nt  major  fcrti- 
litas  sit  carni um  ,  et  pitestas  et  judex  d- 
ctualium  ,  et  quilib^t  corum  teno^tur  taìes 
personas  d'^  fenderò  ,  et  prohìbentes  condem^- 
nare  in  libris  ccntiim  t>^rtioloriim ,  et  rnlnus 
arbitrio  suo  ,  et  possit  de  prcedictis  inquiri. 
Bt  condemnari  ex  officio  >  Statuta  Yictu*r> 
lium  cap.    S3. 


de^  Cornine  stilili^  Jo3 

gride  (  che  per  altro  erano  la  norma? 
di  tutti  )  oh  !  converrebbe  aver  i» 
scienza  di  que*gran  uomini  che  gigan- 
teggiano sopra  i  moderni  ,  come  le 
quercie  sulli  alboscelli  ;  giacché  chi 
può  mai  ignorare  che 

B'ecllna  ilT^ìwido,  e  peggiorando, ìm^ecchiaf' 

Tali  sono  gli  elogi  che  dà  molti,  i 
q;uali  pretendono  pur  d*  inalzarsi  su  h 
pregiudizi  volgari  ,  si  tesson  agli  an- 
tichi statuti  ,  costituzioni,  e  gride  an- 
nonarie di  Milano.  Se  non  che  le  lodr 
che  air  antichità  si  tributano  piutto- 
sto" dalla  vanità  traggono  origine  ,  che 
dalla  ragionata  persuasione  del  vero  „ 
Si  vorrebbe  pur  offuscare  la  luce  dei 
moderni^  ch|^e  abbaglia  pupille  non  av- 
vezze ,  e  sedersi  modestamente  al  fian- 
co de'  saggi  e  virtuosi  antichi  ,  di  cui 
'più  non  temesi  la  concorrenza  (lOi). 
f  Allorché  peraltro  si  considera  spassio- 
natamente la    raoltiplicità    infinita   di 


.    .    '    (lOi)  QiLod  naturalltpr  audlta  visis  lauda' 

f^'  '  mm  libentlus  ;    et  prce^fjjMa  Invidia,  praste- 

Tifa  venerati  >n<i  proseqiiimur  ;  et  ìiis  non  ob" 

r^uijlLlis  imtnu  cr&dimus .  Velejo  Pàtercolo. 
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4acci,  con  cui  gli  antichi  avvincolaron^ 
questo  ramo  di  commercio,  non  si  può 
ritenersi  dal  paragonar  costoro  a  quel 
maestro  da  bailo, che  per  togliere  qual- 
che piccola  irregolarità  ne*  movimenti; 
del  suo  scolaro  ,  gli  lega  le  mani,  e  i 
piedi,  quindi  si  mette  a  suonare.;  ve* 
dendo  il  maestro,  che  non  ottiene  che 
qualche  'salto,  fuori  di  misura  ,  passa 
ad  allacciargli  la  testa  al  petto,  e 
tocca  ancora  i  tasti .  Questo  nuovo  le- 
game non  permettendo  più  allo  scola- 
xo  che  qualche  giro  sulla  destra  o  sul- 
la sinistra,  e  molte  cadute  ,  il  mae- 
atro  gli  avvincola  il  corpo    intero  ,  e 

,*]o  allaccia  al  muro  ,  e  suona  ,  e  gri- 
da ,  e  schiamazza  ,  e  moltiplicando  i 
Tincoli  lo  soffoca.  il^     * 

Queste  ìéo^À  ^  figlie  in  parte  di 
queir  infame  popolo  Romano  ,  che  col 
pretesto  di  libertà  opprimeva  il  cortl^ 
jTiercio  e  le  nazioni  ,  popolo  che  nolt 
rbbe  giammai  la  minima  idea  d'econo- 
inia  ,  e  solò  a  quelle  leggi  fece  plauso  , 
che  ritenevano  sul  trono  un  Tiberio, 
ed  un  Nerone  ,  sulle  cui  tombe  noa- 
«degnò  di  versar  lagrime;  queste  leggi 
ijat©  in  partjB  dalle  ciicostanze  politi? 
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c\q  ©  guerriere  della  Monarchia  Spa- 
gnuola  in  Italia  ,  si  riseotono  ancha 
de*  tempi  in  cui  furono  promulgate  , 
Qaal  meraviglia,  so  tanti  legami  spes- 
so ridicvjli  ,  sempre,  dannosi  avvinco- 
-larono  il  comrnerció  de*  commestibili, 
mentre  era  vietato  l'  imparare  a  leg- 
gere ,  e  a  scrivere  ,  il  ritenere  una 
legittima  consorte,  se  il  feudatario 
non  ne  aveva  pria  delibato  il  fiore'  , 
il  ter«iinare  le  liti  araicbavolmente  ^, 
perchè  le  sentenze  erano  i^l  campo  d#l. 
Gin  lice  e  del  feudatario,  Tintrapfen- 
dere  un  negozio  di  mercanzia,  essenlo 
wn  atto  d' insubordinazione,  il  dispor- 
re per  testamento  dèlia  propria  eredi- 
tà ,  poco  distinguendosi  allora  gli  uo- 
mini dagli-animili  ,  atizi.eran  queiti 
superiori  ;  giacche  se  1*  uccisore  d*ua 
cervo,  d*  una  lepre  o  d*un  cinghiale 
nella  foresta  del  re  era  condannato 
a  perdere  gli  occhi,  all'opposto  l'uc- 
cisore d'  un  uomo  si  redimeva  con  pò* 
co  argento.  Che  più!  conviene  chs 
aggiunga  ajl  onore  e  gloria  de' nostri 
Enggiori,  che  la  conversione  al  culto 
eattolico  era  riguardata  come  còntra- 
Jj^ridO;    e  "lo  stesso  paradiso   in    ^uei 

E* 
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teuipi  f<^Iìcis5Ìmì  di  relio;ione  non  go^ 
deva  del  dritto  di  franchigia .  Difatti 
è  noto  ohe  i  Giudei  pagavano  de^li 
enormi  testatici.  Ora,  allorché  qual- 
che G  adeo  voleva  farsi  cristiano ,  ne 
a<?eva  ben4  il  permesso,  ma  conve- 
niva indennizzare  il  feadetario  p«lr 
lucro  cessante  ,  che  andava  a  vantas:- 
gio  del  Cielo  .  li  Dio  delle  vendette 
pot»^va  farsi  sculo  de'  scellerati,  rico» 
Terandoli  all'  ombra  de*  suoi  altari  , 
zna  non  poteva  salvare  i  ^  suoi  nuovi' 
seguaci  dalle  zanne  di  quei  feroci  ,  o- 
jeli^iosi  marchesi^  Dite  or  male  deii 
tempi  antichi  se  vi  dà.  V  anima. 


* 


m. 


da'  Commestìbili,  \o^ 

Capo    Secondo 

■PnnQipj  generali  sopra  la  libertà  del 
commercio  interno  ^  applicazione  allof 
circolazione  del  grano  , 

t.  Juando  le  monache  Sii  S.  Bernardo^ 
vivevano  sulla  fabbrica  delle  o3tie 
della  $.  Messa  ,  non  parlavano  che  del 
hando  da  intimarsi  alle  ostie  forastie- 
re  ,     e    spesso    vi    riesoirono  (i)  .     Lo 

(i)  La  màa.  io  giugno    1646  dice:    ad 

istanza  delle  RR.  Monache  di  S.  Bernardo 
della  città  di  Milano  ,  le  quali  s'i>npiegano 
da  molti  anni  a  fabbricare  le  hostlc  ,  eliti 
serpono  per  il  santo  sacrifizio  della  Mossa ^ 
c&n  utile  e  satl  fattone  universale ,  sì  per  il 
moderato  prezzo  ,  come  per  la  dlligentla, 
che  asano  in  cosa  tanto  degna ,  da  che  ne 
ricavano  ulcun  cmolument  ,  e  questo  ancora» 
gli  viene  lei>ato  ,  mentre  da  alcun  t^mpo  in 
qua  dalla  città  di  Bergamo  si  trasmette 
fjuì  tantd  quantità  di  tali  ho'ttie  ,  che  già 
rimane  estinto  quel  poco  sollìpoo  che  riceve» 
va  il  monastero  ;  Quindi  S,  E.  espressa- 
mente prohibisce  ad  ogni  persona  di  qual- 
sivoglia qualità  e  stato  d^ introdurre  quanti-' 
tà  alcuna  di  dette  hostle  in  questo  stato 
sotto  pena  oUi  contraventori  de  scudi  iU^^l, 
per  claócuna  libra  di  esse  .  .  » , 
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Vergini  Spugnole  dtt\  Reale  Collegio 
ntìà  vanita  esistente  in  Milano  dirno- 
gttavana  ari  evi  leuia  essere  leoiti  tut- 
ti i  giut>chì  (Tdzz^rdo  ,  a  condizione, 
che  ne  rimanesée  loro  esclusivamente 
veiidibiJe  V  impresa-  (a^  ;  intanto  la 
altre  coQìunità  religiose^  che  non  ne 
traevano  alcun  vantaggio  ,  dicevano 
cose  nefande»,  I  senti raenti  personali 
di  qpeste  seguaci  della  povertà' vaa- 
gelica  animino  qualunque  persona 
h  professione;  quindi  per  1' addietro 
Vi 51  calzulajo  si  lagnava  ,  che  il  ciaba- 
tino  costruisse  delle  scarpe  nuove  (3)  , 
«  il  prislinijo  porgeva  centra  il  forr 
uaro  ,  perclià  costui  cejrca\a   di    ven^ 

(a)  V.  le  gride  i5  genaajo  1698,  i  set- 
tembre 1700,  7  </eiinajo  1701  ,  9  geiinaJQ 
2703,  a6  noveiT>bre  1704?  19  novembre 
3707,  1 7  settejT^bre  i709,24mirzp  171©... 

(3)  In  conseguenza  di  queste  lagnanze 
il  Tribiiii4le  della  provvistone  ,  e  il  gìh^ 
dire  Hslle  vettovaglie  deciserc^  che  i  cia- 
}iatini  alle  scarpe  fruste  potis<;ero  m'ittore 
sola  nenie  la  suola  ed  il  calcagno  di  corame 
nuovo  ,  e  agli  stiv>u,U  la  tornerà  ossia  peda- 
lo nuovo  e  suole  nujji^e.  V.  l'ord.  léai  ujr 
«imo  aprile, 


de"  Gomme  stilili ,  irs^, 

^ere  quilche  pagnotta  (4)  ,  e  il  bas* 
so  popolo  d'Inghilterra  proronipava  ìtn^ 
imprecazioni  contro  l'inventore  del 
telìjo  da  calze  {S)  ,    e    là    plebaji  di 


(4)  Per  levare  questi  contrasti  le  g-rid© 
'3  gennajo  1701  ,  i  dicembre  1706  ordi- 
nano che  li  f ornavi  e  qiialunqw.  persona,' 
delle  loro  .famiglie  debbano  pigliare  dot 
quelli  che  maalano  a  cuocer  pane  alli  lare 
fumi  la  mercede  in  contante  ,  e  non  in  pa-* 
ne  sotto  la  pena  di  scudi  a5, 

(5)  Ves  pisi  ano  accordò  ima  gratificazio- 
ne considerabile  ad  un  Tu'^egneve  clie 
av^«va  inventato  il  mf^zzo  d'innalzare  al 
Gapitolio  con  poca  spesa  delle  enormi 
colonne  ;  ciononostante  proibì  che  si  met- 
tesse in  uso  c^iiesto  artifìcio  che  poteva 
nuocere  "agli  interessi  del  popolo  :  E'  gìn- 
^o  5  diss'egli,  che  il  minuto  popolo  posaci 
guadagnhrsi  di  che  vivere  .  Ma  Vespasiano 
non  fioriva  in  un  secolo,  in  cui  la  m  >lti- 
tudine  della  fabbriche  e  delle  manifat- 
ture som  ninistrasse  all'  industria  un'  in- 
finità di  mezzi  propr]  a  far  valere  i  pro- 
dotti del  paese  ,  e  a  cangiarli  vantaggio- 
•amente  con  le  mercanzie  che  vengono  ^ 
dallo  straniero.  Siccome  il  governo  der 
Cesari  montato  sul  tono  militare  non  in» 
coraggiva  le  viste  industriose  del  commer- 
cia p    il   hsisso    popolo   di   B.omsij  se   «i> 


tutti  i  piesì*non  fa  che  lagnarsi  dH 
pfoprietarf,  e  dice  ai  governi  :  costrin- 
gete costoro  a  darmi  il  grano  al  pre- 
zo  che  voglio  .  Quindi  ciascuno  rego- 
la a  suo  capriccio  il  moto  giornaliero 
delle  vendite,  delle  compre,  de*  cam- 
bj  ,  delle  arti,  de*  mestieri  ;  chi  è 
avvezzo  come  il  Daca  di  CI  era  noe  a 
perdere  k  sua  ragione  in  un  bicchier 
di  vino  (6)  ,  non  favorisce  che  i  fab* 
bricatori  ,  e  distributori  di  questo 
prezioso  liquore  ;  chi  come  Vitellio 
ama  ingolfarsi  n-elle  vivande  ,  spedi- 
rebbe un  esercito  di  soldati  per  prot^- 
gere  V  arrivo  de*  polli  e  do*  selvatici 
in  città  ;  chi  è  preso  dalla  smania  di 


eccettuano  i  liberti ,  gli  schiavi ,  e  g^ 
ttranieri ,  era  ridotto  alle  arti  e  ai  me- 
stieri pili  necessari  alla  vita;  perciò  l'ira* 
paratore  non  voleva  togliere  a  questi  ope- 
laj  il  mezzo  di  sussistere  col  loro  trava- 
glio giornaliero. 

(6)  Fratello  di  Eiovardo  IV.  re  d*  In- 
ghilterra. Questo  duca  condannato  a  mo- 
rire ,  ed  avendo  libera  la  scelta  della 
morte ,  chiese  d' essf^re  annegato  in  una 
botte  di  malvasia .  Millot  Histoire  d'Ai»* 
^eterre  t.  a» 
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vestir  galantemente  ,  vuole  che  siano 
favoriti  i  soli  mercanti  di  mode  ,  e 
chi  è  agitato  dalTardor  scientifico  , 
non  pensa  che  a  inalzar  cattedra  • 
creare   professori  a  centinai'i  . 

Ora  siccome  tanto  il  venditore  di* 
frutta,  quanto- il  fabbricatore-  di  stoff* 
hanno  egual  dritto*  di  vivere  del  loro 
travagl-io  ;  siccome  le  parziali  prote- 
zioni ai  varj  rami  di  commercio  d*arti 
e  di  mestieri  ,  fanno  che  alcuni  riz- 
zino la  cresta,,  che  altri  si  guar.lino 
con  occhio  torvo  ,  che  quelli  ammas- 
sino i  sovrani  a  migliaji  ,  e  questi 
non  contino  che  pochi  soldi  ;  sicco- 
me r  eccessivo  vigore  comunicato  ad 
un  ramo  d'industria  fa  cadere  lo 
foglie  degli  altri  ,  quindi  ò  neces- 
sario che  ogni  parzialità  sparisca  ,  • 
ciascuno  sia  lasciato  in  balia  al  suo 
talento  ,  cioè  a  dire  che  ciascuno'deb- 
l)e  poter  agire  ,  travagliare  ,  vendere 
comprare  ,  anche  rompersi  il  collo  co- 
l  me  gli  piace,  liberamente  .  Dìfatti  tut- 
ti i  cittadini,  che  errano  sì  lontani 
gli  uni  dagli  altri  ne*  loro  genj  e  ca- 
pricci ,  tutti  si  uniscono  nel  voler 
comprare    al   più    Jbasso  prezao  ^ossi^ 


biJe  ,     Ora     questo     non     si    ottiene  ^ 
ohe  .con  un'  intera  libertà. 

Dj  feitti  ciascun  cittadino  è  vendi- 
tore 3ot4:o  un  aspetto  ,  e  compratore^ 
sotto  mille  ^Itri.  Il  medico  qualche 
volta  la  salute ,  spesso  vende  la  morta 
agli  ammalati;  il  causidico,  carta  e 
paróle;  il  prete,  cambiali  per  l'al- 
tro mondo  ;  l'^offidiale  ,  colpi  di  scia- 
bla  ....  da  costoro  sono  poi  com- 
pratori di  pane  ,  di  vino  ,  di  tela  , 
di  panni  ,  di  calze  ,  ,di  cappelli  .  .  , 
La  stessa  Frine,  che  compra  i  fiori  , 
i  nastri  ,  e.  i  veli*  sottilissimi  ,  che 
lasciano  trasparire  ignu  le  le  sue  bel* 
lezze  ,  vende  ella  pur  qualche  cosa  • 
Ora  quanto  è  maggiore  il  numero 
de*  venditori ,  tanto  è  minore  il  prezzo 
della  merci  ;  così  sono  piccoli  i  prezzi 
nelle  arti  facili  ,  perchè  moltissimi 
non  hanno  abilità  che  per  esse  ;  ali* 
opposto  quanto  è  minore  il  numero 
de'  venditori  ,  tanto  più  il  prezzo  del- 
le merci  va  crescendo;  cosi  più  sono 
straordinarj  ì  talenti  che  suppone 
una  professione  ,  tanto  più  pochi 
essendo  quelli  che  possono  esercitar- 
^  ,.  i     prezzi     diventano     marioli -^ 
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donfermlamo  lo  stesso  dicendo  ,  che 
ad  aumento,  di  compratori  corrispon- 
de aumento  di  prezizi.  Supponete  che 
si  rimetta  in  vigore  V  antico  statuto 
di  Mifano,  che  ordinava  alle  donne 
pubbliche  di  portare  sulle  spalle  uà 
piccolo  mantello  di  fustagno  nero  (7); 
la  grande  affluenzi  delle  compratrici 
farebbe-  crescere  il  prezzo  del  fusta- 
gno a  dismisura  ;  all'opposjto  a  dr- 
minuzione  di  compratori  corrisponde 
diminuzione  di  prezzi.  Quando  i  soli 
senatori  ,  coati  ,  marchesi  ,  baroni  , 
magnati  ,  avvocati  ,  e  sindaci  fiscali 
potevano  usare  della  carrozza  (8),  bas- 
•so  doveva  essere  il  prezzo  di  queste 
macchine  . 

Ho  detto,  che  ciascuno  dei  cit- 
tadini venditore  in  un  genere  è  com- 
pratore in  mille  altri;  dunque  T  in- 
teresse di  ciascuno  ,  e  di  tutti  vuole 
che  i  venditori  crescano  come  i  fon- 
ghi  .  Ora  questo  non  avviene  se    non 


(7)  Qucclihet  merctrix  publica  ...  portetr 
manteltum  fiistanel  nigri  super  spatulds  '> 
Stat.  Med.  ÌI.    cap.  473. 

;5)  Stat.  IMed.  II.    cap.  4^1. 
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quando  i  mestieri  ,  le  arti  ,  il  cotn*' 
ineroio  sono  sciolti  da  ogni  vincolo  . 
"Di  fatti  è  la  speranza  del  guadagno  j. 
che  mette  in  moto  T  attività  de'  cit- 
tadini .  Finché  il  guadagno  sarà  in" 
gordo  ,  molti  s'  affolleranno  per  aver- 
ne parte  .  I  capitali  che  rimanevano^ 
oziosi  e  sterili  entreranno  in  circola- 
s&ione  ;  1'  uom  torpido  che  passava  il 
suo  tempo  sonnacchiando  ,  sarà  risve- 
gliato dalla  voce  dell'  interesse  ;  qui 
comparirà  una  fabbrica  ,  là  s'  aprirà 
una  bottega  ,  questi  si  fisyerà  sulla 
piazza  ,  quegli  correrà  per  la  città,  9 
intanto  i  prezzi  decresceranno  .  Se 
qualche  venditore  pretenderà  un  forte 
guadagno  per  onor  dell*  arte,  altri  per 
i  dritti  del  bisogno -si  contenteranno 
d*  un  più  piccolo  ,  e  il  compratore 
dicendo,  servo  umilissimo  al  primo  , 
si  porterà  alla  bottega  de*  secondi .  Il 
primo  sarà  q^uindi  costretto  a  lasciar 
da  banda  V  onor  dell*  arte,  e  s'^guire 
la  legge  della  concorrenza.  E*  dunque 
la  sola  libertà,  che  produce  il  mini- 
mo prezzo  in  ogni  cosa  ,  animando  il; 
«lassi rao  numero  de*  venditori . 

Di  fatti  facciamo  sparire  la  libertà  ,, 


.>f*^- 


,^,    Be  Comm^stìUìì .         ^   ^^^ 
9  realizziamo  i  corpi  d'  arto  colle  loro 
leggi  ,  divise  /confaloni  ,  e  santi  pro- 
tettori .  Pria  dunque  d'esercitare  qual- 
che mestiere,  tutti  subiianno  un   no- 
viziato egualmente  lungo,  giacché  Tà- 
Lilità  di  tutti  e  la  stessa.   Le   licenze 
si  daranno  gratis  ,  ma  non  si  otterran- 
no senza  varie  gratificaBÌoni  ;    cosi,  a 
cagione  d' esempio  ,  per  poter  gridare  ,, 
Gonoialavezzi  ,   peltro  e  candelieri  ,   si 
otterrà    il  permesso    dall'  abate    dell* 
università  de'  calderari  ,    si    daranno 
dieci  soldi  al  notajo  per  sua    onoran- 
za,  e  si  presterà   sigurtà  che  solo  quel 
mestiere     es©rciteras3Ì  ,  e    giustamen- 
te  (9)  .     In  generale  nessuno    s*'appi- 
glierà  a  più   mestieri  ,  giacche  nessu- 
no    può    esser    abile    a  più  cose  .  Se 
qualcuno  vorrà  retrocedere  dalla    sua 
professione  ,      sia      perchè      scemando 
r  affluenza  de'  compratori  ,  non   potrà 
più  vivere  ,  sia    perchè     il     genio     lo 
chiama  ad  altro  mestiere  ,  dovtà  cor- 


(9)  V.  Sommario  degli  ordini  fatti  ,  et 
delle  gride  promulgate  d'  ordine  del  M. 
5.  Tribunale  della  provvisione  dall'  ajir- 
aio  1617  -  i6aiì. 


! 

f  1 6  Commercio 

rere  Tutta  la  carriera  de'  novizj ,  e  ià- 
tanto  pascersi  d*  aria  e  di  speranza  • 
Ora  non  perdiamo  di  vista  ,  che  toc- 
ca ai  capi  delle  arti  il  concedere  il 
dritto  di  maestranza  ,  cioè  la  libertà 
di  travagliare  per  vendere  .  Ricordia» 
moci  che  questi  capi  simili  alle  buo-, 
ne  monache  di  S.  Bernardo  accennate 
di  sopra  vorrebbero  essere  soli  nella 
vi^ndita  ;  qi^indl  mi  pare  che  saranno 
un  poco  stitici  nel  dispensar  matrico- 
le ;  dunque  sarà  scarso  il  numero  dei 
venditori  ;  ma  alla  scarsezza  de*  ven- 
ditori corrisponde  appunto  iaumento 
di  prezzi  .  Vi  è  anche  un'altra  coset- 
tina  da  osservare,  ed  è  la  serie  dèlie 
spese  non  indifferenti  n^cessari«-  alla 
sussistenza  ,  al  decoro  ,  e  alla  vanità 
di  questi  corpi  ,  Converrà  avere  delle 
insegne  metà  ecclesiastiche,  metà  se- 
colaresche ,  celebrare  con  fasto  stra- 
oriinario  la  festa  del  santo  protetto- 
re ,  e  in  quel  giorno,  in  cui  i  preti 
guadagnano  un  triplice  onorario  can- 
tando, converrà  vivere  senza  travaglia- 
re .  Sorgeranno  delle  qaistioni  e  tut- 
te importantissime  tra  i  magistrati^ 
^lia  stessa  arte  ^  e  tra^i  corpi    delLet. 
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arti  diverse  .  Si  moverà  litigio  sopia 
un  colpo  d*  incenso  da  darsi  prima  o 
dopo,  sopra  il  dritto  di  precedere  gli 
altri  in  una  processione,  sopra  le  ii- 
snrpazioni  d*  un' arte  sulla  giurisdi- 
zione d' un' altra  (io);  qAiindi  sarà 
necessario  pagare  sollecitatori  ,  ed  av- 
vocati, i  quali  sempre  leali  nella  loro 
condotta  ,  per  sostenere  1'  onor  dell' 
arte,  porteranno  le  liti  all'infinito... 
Tut^te  queste  spese  cadranno  sopra 
tutti  gli  artisti,  quindi  converrà  ave- 
re degli  esattori  ,  e  pagarli  ,  dei  cas- 
sieri che  presenteranno  delle  liste  , 
modeìlo  d'esattezza  aritmetica  .... 
Ora  queste  spese  tendono  anch'esse  a 
far  crescere  il   prezzo  delle  merci  . 

Lo  stesso  effetto  k  prodotto  dall'a- 
-zione  del  governo  sul  commercio  , 
sulle  arti  ,  su  i  mestieri  ,  quindi  mi 
pare  che  si  possa  stahìlire  in  genera- 
le j  che  ogni  e  qualunque  operazione 
del  governo  ,  che  tende  a  fare  la  più 
■pìccola  violenza  alla  libera  volontà  de* 
venditori,  aumenta  il  valore  dille  mer» 
fii  .  Ecco  dei  fatti  che  chiuderanno  la 
ìf^ . ^ 

Jio)  \.  la  nota  3.  pag.  i©8. 
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hocca  al  più  iiupindente  oppositor*  . 
La  grida  a4  dicembre  1602  dice  €S' 
pressa mien te  :  tanta  e  la  malitia  tt  in- 
gordigia di  qiidli  che  si  trovano  ave* 
re  risi  bianchi ,  che  L'istesso  giorno  che 
fa  puhlicata  la  i>,rida  con  la  quale  si 
proibì  il  farli  bianchi^  con  V  arte  e  tC" 
^merita  loro  fecero  Qr'esc&^^  il  prezzo 
dei  detti  risi  dalhe  Mi^inove  ^  e  vinti 
Tire  al  moggio  ,  cìie  comunemente  si* 
vendala  ,  fino  alle  lire  vinticinque  e-^ià* 
Nel  1768  fu  vietata  t'uscita  deile  ova 
ilal  Lodigiano,  acciò  si  potesse  man- 
giare qualche  frittata  a  buon  merca- 
to .  L'  effetto  che  ne  seguì,  fu  1*  au- 
mento del  prezzo  ,  il  quale  31  manten- 
ne ad  un  livello  superiore  al  solito  , 
p<5r  tutto  r inverno  ,  e  per  Dìo!  le 
frittate  comparvero  meno  frequente- 
mente sulle  tavole  .  Nel  10  maofflrio 
J769  nscì  ordine  che  tutto  il  butirro 
cht'  si  fa  nel  circuito  della  città  di 
Milano  per  la  miglia,  fosse  introdotto 
in  questa  capitale  ,  detratta  la  pòr^zìn- 
ne  che  al  comune  consumo  delle  fa mi^ 
glie  è  necessaria  ,  Quindi  fu  eletto 
un  commissario  ,  che  invigilasse.  Do- 
po questa  disposizione  sembrava    che 
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il  butirro  dovesse  correre  per  le  con- 
trade^ e  i  ragazzi  gettarselo  in  faccia 
come  la  neve  ;  eppure  i  venditori  si 
risero  a  segno  dell'  ordine  ,  seppero 
talmente  addormentare  il  commissario 
4el  butirro,  che  nelTii  settembre 
dell'anno  stesso  convenne  dire  al  com- 
missario, andate  al  diavolo  ,  e  stabi- 
lire che  nìssuno  potesse  incettare  hu' 
tìrro  serica  licenza  del  governo  ;  cha 
i  Bergami  ni  non  potrebbero  ammassar' 
ne  mas^gior  quantità  di  quella  ,  che 
fosse  da  essi  fabbricata  j  che  nel  cir^ 
oondatio  delle  4  miglia  dal  confine 
i  pustari  non  potrebbero  vendere  che 
al  minuto  ,  ed  a  persone  del  paese  : 
ina  queste  precauzioni  andarono  a  ca- 
der sulla  gola  de' compratori,  che  do- 
vettero compra^re  il  butirro  a  ^iù  caro 
prezzo  .  Nel  1751  psr  Tavorire  le  fab- 
briche dei  filugello,  si  proibì  1'  espor- 
tazione di  questo  frutto  naturale  delle 
tiostre  terre.  Si  credette  ch^  in  tal 
guisa  rimanendo  neIJo  stato  la  mate- 
acia  prima,  i  tessitori  di  stolfo  dì  filu- 
gello lo  comprerebbero  a  più  buon 
mercato;  quindi  corsero  degli  ordii**i 
severi  contro  gli  ammassi^  e  con  altri 
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legami  se  ne  avvincolò  il  commercio* 
Fa  allora  che  saltarono  fuori  ,  come 
ali'  apparir  della  notte  i  pipistrelli  , 
alcuni  monopolisti  ,  e  mentre  il  re- 
stante de*cittadini  era  allacciato  dalla, 
legge  ,  essi  trovarono  il  modo  di  li- 
berarsene .  Con  qualche  specioso  pre- 
testo carpirono  delle  licenze  ,  con  un 
pò*  di  denaro  chiusero  gli  occhi  agli 
esecutori  della  legge  ^  quindi  divenu- 
ti arbitri  di  questo  genere  defrauda- 
rono i  coltivatori  del  giusto  prezzo  ,  e 
spogliarono  lo  stato  con  un  lucro  pri- 
vativo .  L'  università  de'  filugellaj  an- 
dò a  gambe  levate^  moltissimi  tessi- 
tori furono  costretti  a  prf^ndere  ìa  * 
mano  il  loro  cappello  ,  e  dire  a*  pas- 
seggieri  ,  datemi  un  quattrino,  che  vi 
dirò  un  rosario  ,  e  la  manifattura  del 
filugello  non  fu  .mai  tanto  desolata 
quanto  dopo  quella  legge  fatale.  Dun- 
que le  arti  ,  il  commercio  ,  i  mestieri 
sono  sì  schizzinosi  e  irritabili,  che 
qualunque  Jaccio  li  sconlentji  ,  e  T  in- 
dustria non  fiorisce,  ei  venditori  non 
crescono  ^  e  i  prezzi  non  si  abbassano 
se  non  al  caldo  alito  della  Ì^J^ertà  . 
OisL  pei  osservare  come    la    libertà 
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mfluisGa  ed  a  ai  mi  tutto  il  commercdo, 
vediamo  ^,  ciò  che  accade  tutto  giorno 
„  in  un  mercato  campestre  ,  dove  con- 
j,  corre  il  proprietario  col  grano  ,  il 
„  pastor  colla  lana  ,  il  fabbro  coi  la- 
„  vori.di  ferro, il  merciijjo  con  i  panni 
„  e  con  le  tele  ^  ili  vasajo  con  le  pen- 
„  tole  e  rozze  stoviglie  ,  e  chi  con  i 
yy  cappelli  ,  e  chi  con  le  calze  e  ber- 
„  rette.,  e  chi  con  le  frutta  e  comme- 
„,stibili,  e    dove    ognuno     spiega    ed 

#  ,y  espone  la  propria  raercanzìa  .  Un 
„  trafficante  chiamate  dalla  libera  <^n- 
„  corrènza  ,  compri  subitamente  il  gra- 
„  no,  dllora  il  proprietai^  del  grano 
„  diventa  compratore  di  panni  ,  e  di 
„  tele  *dal  merciajo  ,  e  di  zappe  e  di 
„  falci  dal  fibbro  ,  e  quindi  il  mer- 
„  ciajo  compra  dal  pastore  la  lana  ,  ed 
^  „  il  pastore  dal  fabbro  le  forbici  ,  e 
„  il  fabbro  i  mantici  ed  il  carbone  , 
5,  e  questi  compra  dal  vasajo  la  pen- 
„  tola  y  e  quegli  il  cappello  e  le  cai- 

ì  „  ze  ,  ed  altri  le  frutta  e  i  commesti- 
^,  bili  ,  e  tutti  si  fanno  compratori  , 
,,  perchè  furono  inanzi  venditori  ;• 
„  quella  ppma  son^ma  di  denaro  re- 
caia dal  mercante  serve  di  strumen-/ 
Tom.  I.  F 
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j,  to  a'  tutti  i  contratti  .  Ella  sì  spe»* 
^,  za,  e  si  divide  in  molte  porzioni, 
j,  e  queste  passando  dà  mano  a  mano 
^,  si  suddividono  in  altre  più  minute. 
,,  Supponete  all'  opposto  che  il  pror 
j,  prietario  non  possa  vendere  il  suq 
„  grano  .  Non  essendo  venditore,  non 
j,  può  essere  nemmea  compratore  dei 
y,  panni  e  delle  tele  ^  ne  il  merciajo 
j>,  della  lana  ,  né  il  pastor  delle  for- 
^,  bici  ,  né  il  fabbro  del  mastice  e 
^y  del  carbone  ,  né  alcun  altro  della 
'^,  «alge  ,  delle  stoviglie  ,  e  di  tanti 
^,  altri  generi  e  derrate ,  di  cui  avea 
„  bisogno  ,  Ecco  come  un  solo  che 
^,  cessi  di  tendere  per  difetto^ di  con* 
^,  correnza  ,  perturba  ©  sconvolgje  unai 
^,  seri©  immensa  di  contratti  .  Tutti*  f 
^,  se  ne  risentono  ,  e  la  scossa  si  pre- 
•>  paga  ,'  ©  si  comunica  d*  individuo 
',,  in  individuo,  di  classe  in  classe,  di 
,,  mestiere  in  mestiere  ,  di  luogo  ia 
^  luogo  ,  e  giunge  gradatamente  alla 
^,  partì  più  lontane  sipcom^  corpo , 
^y  che  cadendo  nell'acqua  produce  uà 
^,  circolo  ,  e  questo  un  altro  ,  e  via 
„  via  una  serie  innumerabile  di   cir- 
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„  coli    fino    air  estremità    dello     sta- 
„  gno  (ri)  . 

Darò  maggior  estensione  ai  sopra 
esposti  principi  _,  applicandoli  partico- 
larmente alla  circolazioYìe  del  "grano  , 
più  degli  altri  commestibili  rn][iortan'- 
te  .  Dae  giardinieri  vogliono  adacqua- 
re i  loro  giardini ,  ed  hanno  la  stessa 
quantità  d*  acqua  a  loro  disposizione. 
L'  uno  persuaso  della  preziosità  di 
questo  fluido,  temendo  sempre  di  man- 
carne a  guisa  degli  avari  ,  pone  ogni 
sollecitudine  per  non  perderne  una 
stilla;  quindi  scava  dei  canali  molto 
stretti  ed  elevati  ,  forma  delle  fosse, 
cui  vanno  a  riunirsi  ,  e  col  giuocé 
delle  trombe  «tenta  poi  di  spinger 
l'acqua  qua  e  là  ,  ove  maggiore  gli 
«embra  il  bisogno.  E  siccome  Tavaro 
s'alza  di  notte,  e* va  a  toccare  tre-. 
Blando  il  suo  scrigno  ,  e  lo  pesa  coli© 
mani  ,  e  torna  più  volte  a  far  lo  stesso; 
così  il  mio  giardiniere  veglia,  e  veglia- 


(ii)  Il  Colbertismo 5  dissertazione  coro* 
nata  dalla  Reale  8ocietà  Economica  Fio- 
rentina li  id  giuguQ  j^^a  ^  di  Fraacesot 
Men  gotti , 
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aio  altri  con  lui  sulle  sponde  de*<3à*<  ^ 
nali  per  tema  che  venga  fatta  gual- 
chile rottura  .  So  non  che  dopo  tutto 
/juesto  apparato  V  p,cqua  non  circola 
che  lentamente  ,  nioìti  spazj  vi  sono 
a.  cui. non  giunge,  e  in  mezzo  ali*  af- 
Huenza  dell'acqua  i  fiori  un  po'  distan^^ 
|:i  muojono  di  sete  ,  quindi  periscono 
i  germi  delia,  "vegetazione  ,  ,e  spaurisce. 
Ja  fecondità  .  Altronde  la  costruzione 
delle  trombe  ,  la  paga  degli  uominji 
che  r  agitano,  le  sentinelle  che  stan- 
tio alla  custodia  de'  canali  ,  F  acqua 
,<che  ristagna  e  sì  corrompe ,  non  &or2p 
i  migliori  tratti  d'  «conomia  .  All'  op- 
4|>osto  l'altro  giardiniere,  perchè  ap- 
>j>unto  egualmente  pei^uaso  della  pre- 
:55Ìosità  dell'  acqua  ,  cerca  di  goderne 
interamente  ;  forma  quindi  de'  canali 
piccioli  in  gran  mimerò  ,  e  per  ogni 
fyerso  :  1'  acqpa  non  trovando  così  al- 
4Dun  intoppo  ,  circola  per  mille  vie  , 
^a  ,  viene  ,  ritorna  ,  8Ì  disperde  pei* 
ogni  lato  ^  s*  avvicina  a  tutte  le  pian- 
te ,  inaffia  tutti  i  fiorì,  e  mentre  non 
Sie  va  a  male  u»ia  stilla,  nuova  sem- 
pre ne  scorre  dalla  feconda  sorgente. 
O/a  ogni  imbecille  vi    dirà  ,    che    il 
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secondo  giardiaiere  iotenrle  meglio  ì& 
sua  arte  che  il  primo,  ed  io  conchiu-' 
der^ ,  che  quel  magistrato  pròmove 
meglio  gli  interessi  del  suo  popolo, 
il  quale  faciJita  la  circolazione  al  fru- 
mento, alle  derrate  d*ogni  specie,  che 
quell'altro,  il  quale  le  ripiene  nelle 
terre,  nelle  città  ,  nelle  provinole  ad 
alimento  de* sorci,  come  hanno  usato- 
per  tanti  secoli  ,  ir  stiticissimi  nostri^ 
misre^iori  . 

Di  fatti  i  cittadini  d'uno  stesso  sta- 
to, avvinti  al^e  stesse  leggi,  soggetti 
alle  stesse  imposte,  uniti  dal  bisogno 
di  soccorrersi^  hanno  dritto  alla  liberar 
circolazione  delle  merci  ,  e  principal- 
mente de'  grani  .  Se  mentre  gli  abi- 
tanti d'  una  città  vivono  in  tale  ab- 
bonicinza  ,  che  s'  ingrassano  come  il 
buon  compagno  di  S.  A.ntonÌQ,  all'op- 
posto gli  abitanti  d'un' altra  vivono 
in  tal  carestia  ,  che  s'  assomigliano  a 
©ani  levrieri,  a  che  ridurrannosi  i  de- 
cantati vantaggi  dell'unione  sociale?' 
Mi  pire  che  ciascuno  rinuncierà  ad 
una  fratellanza  ,  che  lo  lascia  frater* 
jiam«iite  morir  di  fame  . 

Qaesta  ragione  è  buona  per  chi  in»- 
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tende  la  teorìa  del  dritto  ,  mi  per  ht 
comune  degli  uomini  la    seguente    «^ 
migliora  ,  perchè  tratta  dell'interesse. 
Se  chi  sentesi  rodere  il  ventre ^  è  in- 
teressato ad  ottenere  un    pronto    80c*| 
corso  ,  r  interesse  di  chi  ha   le    mani 
piene  gli  gjriia  ,  daglielo.  Di  fatti  ,  s< 
il  grano  invece  di  correre  ove  lo  chia* 
ma  il   bisogno  ,  rimane  in  uno    8tat< 
di  soprabbondanza   s'avvilisce  di  prez- 
S50 .  Questo  vi?  prezzo  costringe  il  prò-  ' 
prietario  a  seiaiiuitne, di  meno,  perchè- 
un  prezzo  vile,  allorché     detraggonsif^ 
le  spese  della  coltura  e  delle  imposte 
lascia  la   borsa   vuota  ;  tanto  più  che 
il  giornaliero  .  il  quale,  sia  perchè  prò* 
tende  d'  avere  tanto  dritto  a  far  nul- 
la ,  quanto  quelli     che     ricevono     dei 
grandi    onararj  ,    sia  perchè    atteso  il 
iasso  prezzo  del  pane  guadagna  in  uà 
giorno  di  che  sussistere  per  due  ,    ri^ 
cusa  di  travagliare  tutti    i    giorni  ,  o 
esige  una  più.  grossa    mercede  .  Quin- 
di alla  pingue  abbondanza  sopraggiun- 
gerà la  carestia    dalla    faccia    scarna  , 
come  lo  dicono  ,  e  lo  ripetono  le  sto- 
arie  di  quei  popoli  ,     tra    de*  quali    il 
girano  no  a  circolava  iiberament».  Nel- 
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paese  poi  in  cui  la  derrata  scarseggia  , 
r  eccessivo  di  lui  prezzo  fa  erollare  il 
capo  a'  compratori ,  e  molti  retrocedo* 
HO  senza  comprare  ,  quindi  ie  arti  dal- 
le derrate  dipendenti  restano  sospese^ 
ed  immobili  .  E'  dunque  necessaria 
ehe  ne*  diversi  punti  d*  uno  stato  le 
abbondanze  ii  compensino  colle  scar- 
sezze ,  e  si  mettano  al  necessario  li- 
vello^. Aggiungerò  finalmente  ,  che 
la  gran  madre  natura  ,  senza  fard 
grandi  proteste  di  giustizia  ,  secondo 
il  leale  costume  delle  potenze  ne*  loro- 
trattati,  la  natura,  io  dico,  spesso  giu- 
nta si  mostra  nel  suo  procedere^  e  man- 
da la  carestia  ove  regnò  l'abbondanza^ 
Ora  se  non  mi  ajuti  ,  io  non  ti  ajat«- 
TÒ  ;  dunque  il  nostro  interesse  ben 
inteso  ci  insegna  a  lasciar  correre  li- 
]3eramente  il  nostro  grano  alle  città, 
[bisognose  ,  e  con  noi  avvinte  dallo 
stesso  laccio  di  regime  ,  per  ottenere 
da  esse  lo  stesso  soccorso  ,  in  caso^ 
probabile  di  bisogno  . 

Parlando  della  libera  circolazione^ 
del  grano  conviene  osservare  ch*ella, 
flirò  così  ,  imbriglia  i  prezzi ,  e  noa^ 
peruìette  loro  di  fare  tanti  salti    bix^ 
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«arri  dairalto  in  basso  ,  dal  basso  in 
alto  ,  da  un  mercato  all'altro  ,  da 
paes«  in  paese  ,  coma  avviene  quando 
la  circolazione  è  avvinoolata  .  Si  eco* 
me  1'  acqua  che  va  per  un  canale  ,  il 
eui  fondo  è  sempre  piano  ,  sempre 
|)aralel2o  ali*  orizzonte  ,  cioè  sempr« 
alla  medesima  alteiza,  UMrcia  regolar* 
mente;  siccome  ali*  opposto  1*  acqua- 
«he  scorre  per  un  altro  canale  ,  il 
cui  fondo  ora  rhonta  ,  ora  discende  , 
qui  è  intersecato  da  enormi  sassi  ,  là 
i^rrato  da  una  chiusa  ,  siccome  'dico 
quest'  acqua  ora  s*  alza,  ora  8*  alìbas- 
i&a  ,  ora  corre  precipitosamente  ,  or- 
lìOn  »i  move  che  #  stento  ;  così  i 
prezzi  del  grano  ,  quando  la  circola- 
zione è  libera,  procedono  Vegolarmen- 
t-e  ,  quaodp  è  impedita  vanno  a  salti 
•variabili  e  irregolari  ..Ora  questi  salti 
portano  danno  principalmente  alla 
classe  de*  poveri  artisti,  perchè  men- 
tre non  possono  trar  profitto  dal  mo- 
mentaneo abbassamento  de*  prezzi  , 
giacche  j  monopolisti  sanno  risparmiar 
loro  la  pena  ;  ali*  opposto  quando  i 
prezzi  monta-no  ,  gli  artisti  ricevono 
bensì,   come  pria,    la  stessa    mercede^. 


r. 
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ma  non  possono  comprare  che  la  me- 
tà del  pane  che  Gommavano    dappri'- 
ma  ,  e  dieci  soldi     non     valgono    ob#; 
cinque.  Ma  quando   la  circofazìone  S^^ 
libera  ,  le  mercedi  seguono  un    corso 
coiì  regolare  come  i  prezzi  ,    e     V  en- 
trate e  r  uscite  w  tengono   in    equi*^' 
liJjrio  . 

Essendo  il  grano  assolutamente  nec- 
cessario ,    invece-    d-  awincolarlo    eoa 
leggi  converrebbe  anzi  proteggerne  la 
circolazione  con  premj  .    AU*  opposto 
i    n(|>stri    maggiori   vessavano  in  mille 
modi  il    mercante    che    s'  affrettava  a 
portare    prontamente    del  pane  a   chi 
^veva  fame,  e  lo  arrestavano  su  i  confi'* 
ni  d'ogni  territorio,  e  moltiplicavano  le 
formalità,  e  richiedevano  gabelle  per 
Ogni   ponte,  per  ogni  borgo,  per  i>gni 
città ,  barricavano  tutte  le  provincie   e 
di   una  carretta  di  grano  fabev^no  uà 
affare  di  stato.   Al   minimo  ^^ntore  di 
carestia  gettavano  un  laccio  sul  cora- 
inercio  delle  binde  ,    coaie  ì     Romani 
che  ad  ogni  pubblica    calamità,    pian- 
tavano un  chiodo  nei  muro  .  Se    non 
che  il  chiodo  d*^*  Romani   non    faceva 
^esicere    uè   la  pes^i*en^a  ,  né  la   £^ 
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me,  né  il  terremoto,  mentre  alT'op* 
posto  ^  i  vincoli  accrescono  i  prezzi 
favorendo  il  monopollo  ,  come  si  pro- 
Terà  più  a  basso.  ^    -^  . 

Conviene  anche  estendere  lo  sguar- 
do sopra  quella  serie  d*  arbitrj  ,  che 
si  prendono  gli  agenti  ,  o  ispettori  ,  o 
commissari  dell'  annona  ,  o  capitani 
del  divieto  ,  o  comandanti  di  piazze, 
o  generali  di  provincie  ,  o  chiche  al- 
tro alla  circolazione  del  grano  soprin- 
tende ,  o  vuol  soprintendere .  Qjiest© 
onestissime  persone  trovando  cosa  giu- 
nta di  mettere  a  profitto  il  loro  tem- 
po e  potere  ,  innocente  di  colorirò- 
colle  parole  di  pubblico  bene  il  loro 
privato  disinteresse,  utile  al  popolo^ 
ehe  esse  percepiscano  un  tenuissimo 
iucro  sul  commercio  de*  grani,  mentre 
altre  al  loro  posto  ne  percepirebbero 
•Hno  molto  maggiore;  questi  vigilanti 
«probi  magistrati  _,  che  spargendo  nii- 
aaaocie  d\iccuse  e  sequestri  ,  traggono 
nelle  loro  xetirignoranza ,  e  la  debo- 
lezza; che  profittando  del  timore  daessi^ 
^ifTast),  paviano  alto,  e  van  sulle  furie, 
e  gridano  ài  contrabandiere  _,  al  mono- 
[^oiista  ,  al  ladro  j  tanta  «  in  essi    ia» 


1 
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«ertezza  che  sono  rari  i  loro  simili  ! 
che  finiscono  col  farvi  imprigionare, 
p«r  dimo-STtrar ri  coir  ultima  evidenza', 
che  avete  torto  di  chiedere  il  vostro 
grano  ,  gli  agenti  dico  dell'  annona 
sanno  far  nascere  mille  occasioni,  onde 
procurarsi  sempre  nuovi  guadagni  (la). 


(la)  Eccone  un  picco!  cenno  dedotto 
dalla  storia  patria  .  Il  territorio  di  Como 
montuoso  e  sterile^,  in  conseguenza  biso-' 
gaoso  di  trarre  da  altre  parti  dello  stato  i 
grani  e  le  biade  ,  avea  pria  dal  1760  sta- 
bilito la  sua  tratta  per  moggia  87438  di 
jjrani  e  biade ,  e  queste  erano  assegnate 
proporzionatamente  a  ciascuna  comunità, 
al  cui  consumo  .sopravanzandone  qualche 
porzione ,  la  cedeva  con  piccolo  suo  prò- 
tìtto  ad  altre  più  bisognose . 

Un  occhio  accorto  invidiando  il  tenue 
guadagna  di  quelle  miserabili  comunità, 
appoggiato  a  quel  sentimento  che  per  una 
specie  di  miracolo  agisce  in  tutti  nel  grado 
supremo,  cioè  allo  zelo  pel  pubblico  be- 
ne 5  fece  ridurre  la  quantità  della  tratta- 
a  sole  moggia  177043  e  queste,  il  che 
era  1'  essenziale  ,  furono  rimesse  all'arbi- 
trio del  commissario  di  Como .  Le  licen- 
ze dunque  tutte  dovcvansi  comprare  dal 
Biedesimo,  il  quale  _,  co sac  è  biu  natw.ra^ 
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Se  poi  costoro  sono  investiti  dfel  "  pos- 
ter militare  i  mali  s'ammontano  senza 
xnisura  .  Allorché  comparvero  in  Ita- 
lia i  religiosissimi  Ted,eschi  ,  i  varj' 
gt^aerali  sparsi  per  le  varie  città  e  pro- 
Tincie  diedeio  ciascuno  sicuri  saggi 
«iella  loro  destrezza  a  questo  riguardo, 
Se  credevano  ,  ò  facevano  ie  viste  df^ 
credere  che  la  loro  città  fosse  per 
«carseggiftre  di  gra»o  ,  ile  arenavano 
aniprovvisamente  il  commercio  ,  e  ne^ 
prendevano  là  sopriri'tendenza  .  L' ac- 
oidente  ^o\  portava  ,  che  al  uaomentQ 
d'  una  spedizione  di  grano,  sorgeva  la 
necessità  d'approvigioiiare  una  piazza; 

2e  di  suppone  ,  non  ne  era  troppo  largo 
di  spensatore .  Ora,  siccome  conveniva  fa- 
le  le  cose  con  garbo  per  «alvare  1'  onop 
deir  impiego  ,  quindi  il  disinteressato 
commissario  richiedeva  minor  somma  dell' 
ordinario  per  le  licenze  concesse  alle  co- 
Hiunità  del  contado  di  mezzo,  e  ne  riser- 
l>ava  poi  la  maggior  parte  per  le  limitro- 
fe 5  alle  quali  è  più  facile  lo  siVoso  .  Ma 
queste  p'  r  ottenere  le  licenze  dovevano 
3boi;'sare  il  doppio  del  solito,  e  il  coiti^ 
missario  ogni  anno  metteva  in  tasca  un 
Jnigiiaja  circa  di  zecchini,  e  questo  per 
amor  del  pubblico,  beae  ^ 
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a^tre  volte  conveniva  cangiare  i  ma-- 
gazzini  ;  poi  vi  era  lungo  passaggio  dL 
truppe  ^  quindi  raoviuTénti  straordina- 
xj  di  guerra  ,;  poi  bisogni  degli  ospe- 
dali y  oya  sospetti  diìmonopolio  ,  queat' 
C^ggi  pericoli  di  carestia  ,  altre  volt© 
timori  di  trasporti  al  pen^ico  .  .  .  .  • 
Giasonno  di  questi  leali^sinii  met^yi, 
tastava  per  far  gettare  un  sequestra 
generale  sul  grano  ^  che  spessa  non  si 
levava  se  non  me^diante  il  tenue  sbor- 
so d*  una   pezza  per  moggio  '  iS),   Tale 

(i3)  All'opposto  riporterò  qui  con  pla-f 
©3re ,  e  ricorderò  col  dovuto  elo^^io  il  pro- 
clama t3  pratile  anno  9  del  Generala 
Moncey  ,  Comandante  in  capo  V  Araiata. 
d'Italia  ('per  interim).  =  Attt^H  gli  ìm^ 
pedltnentl  che  soffre  il  Commercio  nella  li-* 
hera  circolazione  degli  oggetti  d'industria, 
che  V alinentano  ,  e  viste  le  lagnanze  ,  che 
gli  yorto  giornalmente  innoltrate  contro  al" 
enne  autorità  ,  le  quali  sottopongono  le 
merci  ad  ispezioni  e  autorizzazioni  di  tran- 
sito ,  e  perselo  a  CQntrib'izioni  estranee  ai 
dazj  della  finanza  del  governo  cisalpino  : 
Considerando  che  questa  estensione  d'autor 
torità  ,  qualunque  sia  iltp^etesto  d'ordine  ,. 
Gon  cui  si  cuopra  ,  e  una  {violazione  de* prirk^- 
€ipj.   ddla   libertà  del    commercio,    &  ch^ 


^ 
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fu  la  coti(5otta  de*  religioslssiini  Tede- 
schi ,  i  quali  realmente  mostrarono  di 
credere    soltanto    in    Giove     predato-» 


sconcertando  V  indastrìa  j  n  impedendo  a^. 
commercianti  dì  abbandonare  alle*loTo  ìn^ 
traprese  specitìat'we  ,  inaridisce  l  canali 
delle  rendite  pubbliche  ,  sui  quali  è  asùcw» 
rato  il  soldo  dell'  armata  ^  determina  : 

Art.  I.  La  libera  circolazione  delle  mer^- 
mr*,  di  qualunque  natura  siano  ,  per  tuttih 
V  estensione  della  repubblica  cisalpina  y.  nojt- 
k  soggetta  aJla  sorveglianza  militare  . 

Art.  II'  È-  vietato  espressamente  ad  o^ni^- 
nutorità  militare  d*  attribuirsi  un  diritto 
d*  ispezione  o  di  contribuzione  sufrll  ogget^ 
H  d^ ìnd' Istria  in  circolazione:  solamente  h 
loro  ordinato  di  prestarsi  a  qualunque  do* 
rimanda  ,  che  sarà  legalmente  fatta  a'  me- 
d^simi  per  protegg/^re  nella  loro  sorvegliane 
«a  gli  agenti  delle  dogane  clsalf/ine  contro 
il  passaggio  delle  merci  proibite  ,  o  contrm^ 
il  rifiuto  de' d-izj  legittimi  stabiliti  dai  re* 
colamenti  di  finanza  .  A  questo  si  limittb 
V azione  della  forza  armata^  e  di  quelli 
&he  ne  sono  i  depositar j  . 

A*'t.  ITI.  Colle  presenti  dhpodzioni  nov^* 
^  derogato  a  quelle  prescritte  dagli  ordini 
^/"nerall  delV  armata  j  rf^latlvi  alla  polizia 
dell'  iinportaTione  e  dell  esportazione  de* 
igram  _.  Al  ctntrario  tuli  ordini  sono  mar^ 


de*  Comm^stiUlL  iSS; 

ae  (i4)'  ^'^  queste  vessazioni  ,  che 
si  moltiplicano,  e  si  snddiyiJono  all' 
infinito  ,  allorché  la  circolazione  non 
è  libera,  costrìngono  molti  a  sbaraz» 
sarsi  nel  tempo  stesso  del  loro  grano, 
«  non  ne  profittano  che  i  monopoli- 
sti ^  o  a  sottrarlo  allo  sguardo  dei 
pubblici  agenti,  e  il  grano  ohe  non 
manca  su  i  grana]  manca  sul  marca- 
to ,  e  qtìindi  ne  seguon  gli  effetti  di' 
nna  vera  carestia  . 


fc  $&nuti  in  vigore  ,  |P  rinnouati  j,  sinché  sia  di" 
vérsamente  determinato  . 

Art.  IF.  I  generali  sono  invitati  a  tener 
mano  alV  esecuzione  dei  pr e'; ente  decreto  ^^ 
il  quale    sarà  stampato    nelle     due  lingue  ^ 

r  jnibblicato  ,  trasmesso  al  ministro  straordi- 
nario francese  presso  il  governo  cisalpino^^ 
«  al  comitato  di  d-tto  governo  ,  per  essere 
indirizzato  a  tutte  V  autorità  civili  ,  <•  sarà 
posto  all' ordino  ,, del  giorno  dell' arm cita  . 
::=:  Firmat.    Moncey  .  * 

(14)  JÉ'  noto  che  1'  ardor  del  bottino^ 
innalzò  in  Roma  un  tempio  a  Giovo  I^re- 
datore  .  Pria  di  partire  per  la  guerra  i 
generali  promettevano  a  questa  sublime  di- 
vinila di  farle  assaggiare  una  porzione  dei-i- 
le spoglie  del  nemico,  per  rendersela  b*-^ 
jvevole  e  propizia  ne' furti  e  jaelle  iapinp*> 
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Intanto  gli  agenti  deii'annona  dopa* 
av^re  sparso  sì  universale  timore  ,  re- 
stano padroni  del  campo  ,  e  ia'nno  pa- 
gar caro  ai  bisognosi  T  onore  di  coni» 
prare  da  essi  ,  ovvero  volendo  salvare 
la  apparenze  lasciano  ad   un    terzo  la 
briga  di  vendere  ,  e  dividono  con  lui 
il  guadagno;  o  final  mente  per  metteri- 
si  più  al  sicuro,  vendono  al  maggior 
offerente  il  diritto  d'esportar^  il  gra- 
no ;  da  ciò  ne  nasce  un  doppio    dan- 
no ,  che  va  a  cadere  sul  paese  abbon- 
dante ,  «  sul  paese  povejo  .   Il     com- 
mercio tra  questi  due    paesi    essendo 
ristretto  tra  le  mani  di  due  ,    o     po- 
chi  pili   monopolisti,    iVend itoti    del- 
paese  ricco    non  potendo     contrattare 
che  con  queste  sanguisughe  dovranno 
dare  il  grano  ad  un  prezzo  basassimo; 
air  opposto  i  compratori  nel  paese  po- 
vero non  potendo  per  le  medesime  ra- 
gioni far  cemmercio  che  co'  stessi  lupi 
insaziabili,  compieranno  a  prezzo  esor- 
bitante.  Questo  non  è  che  un  saggio 
deli'  abilità  di  quelli  che    preseggono' 
air.  interna  circolazione  de' grani  ,  al- 
lorché la  circolazione  è  impedita  . 
L  da«§i^  le  ve^sa^ioni  |,  J^  anghe-^ 
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•ri®,  gli  abusi  che  pululavano  da  ogni 
lato  di  questo  sistema  fatale,  giunsero 
a  tal  segno  che  la  sanzione  di  molti' 
secoli  non  potè  salvarlo  dalla  rovina  • 
La  sola  ignoranza  in  delirio  presa 
darlla  smania  di  farsi  un  nome  presso 
la  parte  meno  industre  e  più.  oziosa 
del  popolo  ,  potè  rinovaUo  a'  nostri 
giorni  ,  ad  onta  de*  semplici  principi 
della  più  triviale  economia  (i5)  .  Q^ie- 


.(i5)  Leggete  il  proclama  4  termidoro 
anno  9  del  commissario,  straordinario  del 
Mella  .  Io  (y:-edo  che  se  arlechino  volesse 
parlare  patrioti camente  ,  usaxebbe  del  to- 
no e  delle  espressioni  del  nostro  commis- 
sario, ma  (jiiesto  è  niente.  Il  bello  con- 
siste nel  vedere  riuniti  in  poch*;  linee  i 
principali  pregiudizj  de'  nostri  maggio- 
ri suir  annona  ,  ed  inculcati  fjuali  mas- 
sime incontrastabili  .  Il  commissarÌQ  nel 
euo  proclama  promette  che  cesserebbe  cV esi- 
stere pria  di  vederlq  inosservate  nella  pìU 
piccola  parte .  Ma  il  governo  avendolo 
giustamente  chiamato  all'ordine,  egli  ha 
dovuto  vederle  inosservate  quasi  tutte  . 
Per  bene  però  degli  abitanti  del  M  >11;',. 
lion  ha  stimato  a  proposito  Q.'i  cessar 
d'  esistere  .  Quindi  resta  dimostrato  che 
Bel  nostro  secolo  filosofico  non  dono  £i%i 
41  naada  i  ciarlatani  ^ 
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Ito  peraltro  dimostra  che  la  liSeH^, 
circolazione  del  grano  nelT  interno 
dello  stato  ha  ancora  bisogno  d*apo* 
lo^sti  • 


^e'  Commestibili^  iSf». 

Gato    Terzo* 
Della  notificazione  de*  grani  i 


X  nostri  maggiori  modestamente  pei» 
»uasi  ch-e  ad  ogni  lor  cenno  dovesse^ 
comparir  T  abbondanza,  gettavano  ad 
ogni  istante  nel  pubblico  delle  leggi> 
come  se  fossero  delle  fave  ;  ma  per 
disgrazia  del  popolo,  i  nostri  maggio- 
ri s'ingannavano,  come  a*  inganna  chi 
crede  che  ad  ogni  colpo, di  bacchetta 
del  Padre  Inquisitore  debba  apparir© 
il  demonio  . 

Mi  par  di  vedere  quei  vecchioni 
uniti  in  consesso  a  discutere  1'  affare 
dell*  annona  .  L*  anziano  di  essi  pren- 
de la  parola,  e  dice  :  Siccome  noi  non> 
cediamo  il  popolo  della  campagna , 
perciò  lo  dobbiamo  contar  per  nulla  » 
M  solo  popolo  cittadinesco  merita  la 
nostra  attenzione  ,  e  in  mezzo  di  lui 
dobbiamo  crear  V  abbondanza .  Ora  quml 
mezzo  poss*  io  suggerirvi  _,  che  più  di*- 
rettamente  ,  e  con  maggiore  speditezza 
^idi  a  questo  scopo  ,   che    V  ìntWfJ^ 
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zione  della  parte  donenicale  nella  cit- 
tà ?  Ma  come,  saremo  noi  certi  che  il 
nostro  decreto  sarà  eseguito  ,  se  pria 
non  e*  è  noto  il  numero  delle  spiche 
che  nascono  ogni  anno  sul  nostro  su9' 
Io  ?  lo.  inclino  diXaque  a  proporvi  tl^e 
la  notifica  del  *'r  accolto  ,  e  l'introdu- 
zione delhi  parte  domenicale  nella  cit" 
tà  sia  fissaia  qual  legge  ,  D  >po  po« 
che  ahercazionì  questo  parere  è  ac- 
cettato-. 

Un  altro  s'alza  ,  e  dice  :  Allorché 
stiamo  per  formar  qualche  leggf^  qual 
altra  guida  possi  ami)  noi  prendere  che 
il  popolo  Romano?  I  Giureconsulti  ad 
una  voc^  gli  prodigalizzarono  immensi^ 
elogi  ;  può  restar  qualche  dubbio  dopo 
la  decisione  de'  Giureconsulti  ?  Or i  il 
j)Opolo  Roncano  emanò  leggi  severe 
contro  gl\ incettatori  di  biade.  E' vero 
che  al  curi  dicono  che  in  materia  d' eco- 
nomìa  e  di  commercio  qwl  popolo  non 
**  mtendess"  gran  fitto  .  Ma  i  saggi 
nostri  maestri  ci  diedero  rwlla%  nostra 
gioventù  .vi  alte  idee  della  }omma  e 
universale  scienza  di  quel  popolo  ,  che 
r, getterò  sempre  aneliti  òenza  esaminar* 
iu.  qualunque    o££osta   o^uuonQ*  Ci-  ^ 
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Ulce  anche  che  le  circostanze  d'i  Roma 
erano  diverse  delle  npsìre  ^  ma  io  dico 
che  le  espressioni  di  quelle  leggi  iono 
formali  f  e  sia  che  prendansi  nel  senso 
largo  ,  o  nel  senso  stretto,  s'applicano 
a  tutti  li  stati  .  //  mio  sentimento  è 
dunque,  che  siano  vietati  gli  ammassi 
dei  grani  .  Questo  sentimento  viene 
approvato  a   pieni  voti  . 

Vi  è  uxi  male  ,  dioe  un  terzo  ,  ch& 
serpeggia  tra  di  noi^  e  che  rincara  'H 
prezzo  delle  biade  a  dismisura ,  io  par^ 
lo  degli  accaparramenti.  1  proprietarj 
sollecitati  dalle  dimande  degli  accapar- 
ratori tengon  alte  le  loro  pretese  ; 
ma  costoro  che  non  sanno  di  che  fare 
del  loro  denaro,  non  si  lasciano  spaven- 
tare ,  e  comprano  a  qwdunque  prezzo; 
Ora  queste  compre  immature  fanno  che 
V  alto , prezzo  continui,  gmcche  non  si 
^ trovano  né  altri' proprietarj  che  pressa- 
ti dal  bisogno  siano  piii  discreti  nel 
vendere,  rw  altri  mercanti  da  grano  ^ 
che  consigliati  dalV  interesse  vtndano 
a  prezzo  men  caro  ,  per  avere  sugli  al- 
tri la  preferenza  .  Altronde  v*  è  nulla 
di  più  scandnìoso  ,  chk  di  comprare 
zul  campo  ciò  che  deve  essere  compra". 
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•*Q  sul  granajo  ?    lo    sono   dunque    ili* 
parere  che  siano  annullati  tutti  l'con^ 
tratti  d* accaparramento.  Anche  questa 
opinione  passa  a  pieni  TOtì  . 

Le  vostre  misure  sono  ottime  ,  dic« 
un  altro  ,  ma  il  popolo  sarà  sempre 
mttima  dell'iagordìgia  dei  pristina},  fin* 
che  non  fisserete  il  prezzo  del  pane  • 
^'  vero  che  noi  non  fissiamo  prezzo  né 
etile  scarpe  f  ne  alle  calze  ^  .ne  alle  te^ 
le  ,  ne  alle  lane  ^  nh  ai  cappelli^  né 
ni  formaggio  ,  ma  il  pane  è  cosa  ben 
differente  ,  e  i  piistinaj  sono  ^i  divert 
^h  dagli  altri  marcanti,  che  tutti  s^  ao 
cordano  nel  non  vendere  piuttosto  che 
rendere  a  basso  mercato.  Quando  voi 
alerete  detto  che  il  pane  buono,  bello, 
ben  cotto,  di  tal  peso  si  venda  tanti 
soldi  la  libbra,  sfido  tutti  i  prìstina j  a 
ritrovare  uno  scopatofo.  Sarebbe  anche 
mìa  opinione  ,  che  estendeste  la  tassa 
dei  prezzi  a  tutti  i  commestibili.  Dopo 
aver  fatto  menzione  onorevole  al  pro- 
ponente^ r  assemblea  saooisoe  hi  legge. 
-  Mi  sia  permesso  il  dire  due  parole , 
soggiunse  allora  un  vecchio,  che  ave- 
va maìJticato  fóibacco  ,  durante  tutta 
io  sessione  ♦    T^ol  abbiamo ,  dei  vicini 
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bisognosi  di  grano  j  ora  se  questi  corrv'. 
jparìscono  su.  ì  nostri  mercati  ,  il  gra* 
no  s'incarercb  di  prezzo,  e  sebbene  co» 
storo  siano  meno  riccìii  di  noi  ,  e  cO' 
stretti  a  maggiori  spese  pel  trasporto^ 
ciononostante  i  nostri  compratori  non» 
potranno  sostenere  con  essi  la  concor" 
retiza  .  E'  vero  che  siccome  noi  perr 
mettiamo  V  esportazione  del  formaggio  , 
perchè  sopr abbondante  nel  nostjo  sta" 
io  (i)  ,  così  dovremmo  permettete  V  eS" 
portazione  del  grano  ^  giacche  anch*  es^ 
so  soprabbonda  di  molto  al  necessario 
consumo  .  Ma  io  sono  di  parere  che  è 
meglio  che  il  grano  marcisca  tra  di 
noi  ,  di  quello  che  esporci  al  perigol'9 
di  mancarne  ,  In  vista  di  questi  in- 
distruttibili argomenti  fu  proibita  T  es- 
portazione . 

Le  opinioni  eh'  io  suppongo  appro- 
vate in  questa  seduta,  saranno  il  Jpg- 
getto  di  questo  e  de*  seguenti  capito- 
li .    Goroinoio  dalie  notifiche  . 

Siccome  questo  dovere  di  notificare 
il  graBO  intimato  dalla  grida  21   giù- 


(i)  Sono  queste  le  espressioni  delle  gri- 
4q  IX    tì^reiajire  iSga  ,  19  gennajo  1^75, 
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guo  1593  (a)  ,  approvato  dalle  nuove 
costituzioni  di  Milano,  confermato 
dalle  'gride  generali  in  materia  di  bia- 
de ,  ora  comandato  sotto  la  pena  del 
doppio  valore  d^l  grano  non  notifica- 
to ,  poi  del  solo  valore  di  esso  come 
nell'anno  16 19'  e  segueiiti  ;  or^  i«- 
timato  colla  comminatoria  della  per- 
dita del  grano,  oltre  uno  scudo  per 
moggi  q  ,  coir  aggiunta  della  forca,  e 
cojifiscazione  de*  beni  a  chi  sottraesse 
gran<  ,  nascondjendoli  in  luoghi  im- 
muni (3):  ora  colla  minaccia  della 
penale  di  due  scudi  per  moggia  oltre 
la  perdita  dei  grano  ,  e  a  ehi  fosse 
democratico  a  segno  da  non  ayere  né 
gculi   «è   grano  ,  tre  buoni    trattj    di 

(a)  Le  prime  tracce  della  lego-e  sulle 
notificaziani  travansi  negli  Statata  Firtaa- 
Tmm  ...  al  capo  aa  ,  in  cui  è  «crit'o:  ()/a- 
libet  a  quo  fuerit  requìilLum  per  officiales 
qui  ìhunt  ad  clicandum  bladum  ,  'taneatur 
et  debeat  ostfindere  illiid  bladum ^  quod  erit 
in  illa  domo  LiìxpTe  ad  suam  ioluntateni,  et 
hoc  sub  pana  soldorum-  quinque  tarbìoloruìn 
prò  modio  ejus,  biadi.,  quod  non  fmrit  osten-' 
leum  .  -      . 

^3)  V.  la  grida  14  luglio  171 3. 


(Se'  Commestibili .  1 4^ 

^rda  j  e  in  caso  d'ulteriore  bisogno 
anche  ]a  galera  (4)  ;  siccome  dico 
questo  dovere  di  notificare  il  grano  ò 
ordinala)  da  pene  tanto  severe  ,  così- 
mi  vien  voglia  di  scendere  agli  Elisi , 
per  vedere  ,  se  posso  indurre  i  nostri 
maggiori  a  cancellarlo  .  Questo  viag- 
gio meno  lungo  che  quello  di  Parigi 
Efon  mi  conterà  che  pochi  soldi  a  Ga^ 
ronte  ,  per  portarmi  di  là  dal^fiumo 
Stige,  e  un  pezzo  di  foccia  al  can  cer- 
bero che  custodisce  i  morti  .  Io  trovo 
i  nostri  "vecahi  legislatori  seduti  in. 
crocchio^  e  dico  loro;  ,,  Eccellenze,  io 
,,  non  vengo  ne  a  raccontarvi  che  il  vo-* 
„  stro  stato  ora  k  cangiato  in  una  Re- 
,,  pubblica  libera  e  indipendente  ,  n©^ 
„  che  la  pace  regna  finalmente. sulla 
„  terra  ;  ma  vengo  a  dirvi  che  1*  es^ 
^,  perienza  ha  messo  in  chiaro  gli  er- 
„  rori  della- vostra  legislazione  sulTan* 
„  nona  ,  e  a  provarvi  iil  particolari» 
„  che  la  vostra  legge  sulla  notifica 
.,•  de'  grani  è  inutile  e  dannosa  • 

y,  Dico  in  primo  luogo  inutile  ,  per*^ 
,,  che  dai  librf  delle  notificazioni  deli' 

»■      '  "  -  '  — a 

(4)  V.  la  grida  a  settembre  i749* 
Tom,  L  G 
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gy  ex- Lombardia  Austriaca  risulta  ad 
„  evidenza  ,  che  i  notificati  appena 
„  dannp  di  che  vivere  per  poco  più. 
9f  della  metà  d'  un  anno  ;  eppifre  yoi 
j,  sapete  che  in  questa  provincia  il 
^,  raccolto  supera  ordinariamente  Tin- 
^,  terno  consumo  ,  ed  il  commercio 
5,  estero  de*  grani  è  un  ramo  di  fi* 
5,  nanza  nazionale.  Ecco  dunque ,  )^et 
^,  usare  le  espression'ì  del  Conte  Ver- 
j,  ri  (jui  presente  ^  ecco  dunque  obi* 
„-  tuatmcnte  fallace  la  notificazione 
^y  del  doppio  per  Lo  meno ,  iVè  si  spe^ 
Pf  ri  mai  d'  averla  esatta  ;  V  esperita' 
„  za  de^  secoli  ci  deve  disingannare  : 
;,,  ogni  arino  perlodicctmente  questa  mo* 
^,  tijìcazione  s*  intima  con  un  editto  , 
,,  in  cyi  si  minaccia  la  confisca  del 
91  grano  non  notificato,  la  pena  pecur. 
,,  niaria  d*  unQ  scudo  per  moggio  di 
99  grano  non  riotìficatq ,  e  maggiori  pe^ 
f,  ne  anche  corporali ,.  eppure  pili  d^  un 
,,  milione  di  moggia  viene  celato  alleo 
j,  notificazione  . 

^^  „  Le  ragioni  poi  di  jjuesta  fallacia 
^  nelle  notifiche  s'ascondono  in  parte 
J^-  nella  natura  del  cuore  umano  ,  in 
„  parte    jieli*  incongruenza    delle    yo- 
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;^  stre  leggi .  Di  fatti  il  proprietario  , 
„  che  vorrebbe  essere  bu0a  cittadino, 
„  a  condizione  di  pagare  pochissimo 
,,  nelle  pubbliche  imposte  ,  notifica 
^,  sempre  meno  ,  acciò  le  sue  ricchez- 
„  ze  impiccolite  avanti  Jo  sguardo  jlel 
j,  Governo  gli  diano  dritto  di  chie- 
^,  dere  diminuzione  d*  aggravj ,  o  mag- 
„  gior  riguardo  a*  stfoi  temperar]  rìda-, 
„  mi  .  Altronde  egli  sa  che  alle  voIt 
„  te  i  governi  fanno  de'  scherzi  ud- 
^^  pò  bizzarri  sulle  proprietà  de'  citta- 
„  dini  ,  ed  egli  che  sta  sempre  sulla 
punta  de'  piedi  ,  per  vedere  se  dal 
„  futuro  s'  avanza  qualche  nube  di 
malanno  ,  e  teme  sempre  più  del 
dovere  ,  cerca  di  comparire  un  sans-^ 
culottes  •per  pagar  solo  come  tale; 
^,  perciò  ^Toi  sapete  che  il  problema 
',,  più  difficile  nelle  finanze  si  è  ap* 
4,  punto  il  determinare  lo  stato  real« 
,,  de' cittadini .  Questo  timore  poi  va 
„  fino  alla  smania,  e  riduce  le  notifì- 
,,  cazioni  quasi  a  zero  ne*  tempi  di 
,,  guerra  e  di  requisizione  .  Chi  vor- 
^^  rete  voi  che  abbia  la  stoltezza  di  no- 
„  tificare  d'  aver  del  grano  ,  quando 
,j  è  sicuro  che  in  hreve  gli   si  levei» 
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^,  ta  pena  di  custodirlo  ?    Aggiungete 
^,  che  il  grano  notificato,  cioè  scritto 
^,  su  i  libri  delle  pubbliche  autorità, 
„  dà.  nascita  ad  una  tema  iudetermina- 
ji,  ta  e  vaga  di  doverne  rendere. ragio- 
„  ne.  Ora  tale  jè  l'indole  capricciosa*^ 
„  e  indipendente  del    cuore    umano  , 
,^  che  vuol  disporre  ^ella  sua  proprie- 
J5,  tà  a  suo  piacimento  ^  in  quel  tera- 
^^  pò  che  più  gli  aggrada,  in  quel  mo- 
fy  do  che  gli  suggerisce    l'interesse  o 
^,  il  capriccio  ,    venderle  ,    ritenerle  , 
I,  cangiarle  senza  riguardo  ad  alcuno ', 
„  e  teme  d'essere  privo  di  questa  li- 
„  berta  ,  ogniqualvolta    vede  ,.un    oe- 
9,  chic    aperto    e    fisso  sopra  *di  lui  , 
>,  quasi  in  atto  di  chiamarlo  a  un  tri- 
,,  bunale  ,  e  dirgli  :  che  fai  ?  Quindi 
j.,  ciascuno    notifica     meno    che    pu^  , 
^,  credendo  di  salvare  una  parte  tanto 
^,  .maggiore  della  sua  libertà  ,  quanto 
^,  è  maggiore    Ja    quantità    di    grano 
pf,  che  sottrae  alla  notifica  . 
j  *„  L'incongruenza  delle  vostre  leggi, 
^,  sia  permesso  il  dirlo    con     tutto  il 
„  rispetto  j  tende  anch'essa  a  render© 
j;^  le  notifiche  fallaci'.  Difatti  sia  elio 
^  voi  «.on^pop|a|to  nel^uoieycr  de^U 
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y^  uomini  gli  scalzi /e  miserabili  agri^ 
,^  coltori,  sia  éhe  credeste  che  il  solo 
„  popolo  cittadinesco  avesse  dritto  di 
„  empirai  il  ventre,  voi  ordinaste  olia 
„  la  p^rte  domenicale  del  raccolto  fos- 
„  se  condotta  alle  città  .  0:i  qaasto 
„  è  xxn  peso  che  fa  un  pò  grattar  in 
^  testa  i  proprietà rj;  non  fia  quindi 
„  meraviglia  se  essi  fanno  qualche- 
„  giravolta  per  sottrarvisi  .  È^si  si 
f,  sono  appigliati  a  notificar  m4no  che 
y,  possono,  per  scemare  r  ordinata  in- 
y,  troda^ì'me  .  Ferimenti  voi  avete 
„  proibito  giiammissì,  eppure  nelle 
„  vostre  stesse  gride  convenite  che  vi 
„  sono  sempre  siiti  ammissi  ,  ed  io 
ij  soggiungo  (perdonate  T imp-^rtinen- 
„  za)  che  è  fisicamente  impossibile 
„  il  dissiparli.;  ma  se  vi  sono  dagli 
„  ammassi  proibiti,  vi  deve  anch*  es- 
y,  sere  una  gran  quantità  di  grano 
^  sottratta  al  guardo  del  governo,, 
„  "ciciè   non  notificata  . 

,,  Dioevo  in  seoonio  luogo,  che  il- 
„  sistema  delle  notificazioni  è  dannoso, 
„  e  parmi  in  pria  che  il  danno  emerga 
,,  da  tanti  onorarj  ohe  gius-tamente  si 
j^  mangiano    gì'  impiegati   negli   ofE'crji 
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^,  delle  notifiche  ,  i  quali  stanno  làit 
^,  per  mettere  a  libro  le  menzogne- 
^,  de'  propiietarj ,  onde  dopo  un  vasto 
„  conteggio  trarne  le  convenienti  tabcl- 
,^  le  ,  le  quali  possono  somigliarsi 
„  a  quelle  delia  cabala  ,  onde  avere 
^,  i  numeri  del  lotto  .  Né  conviene 
„  tiasandare  le  licenze  più  che  poeti- 
^,  che  che  si  prendono  gli  officiali  sparsi 
„  perle  terre,  lontani  dal  guardo  delle 
^,  autorità  superiori .  Costoro  che  san- 


no  rendere  importante  e  serio  il  loro 
ministero  ridicolosissimo,  impongo" 
,,  no  al)*  ignoranza  ed  alla  debolezza 
,,  degli  agricoltori  ,  menandosi  spesso 
_,,  per  bocca  le  parole  d*  accusa  ,  di 
„  processo  ,  d'  amenda  ,  di  tribunale, 
„  Dopo  aver  passato  molte  ore  o  sulla 
,,  piazza  vendendo  carotte  ai  ^onzi ,  o 
„  nell'osteria  bevendo  a  spese  di  quelli 
j^  che  Ji  temono  ,  vestono  V  abito  di 
^,  giudice  ,  e  sia  che  convengano  con 
„  questi  d'  un  tanto  per  sciorlo  dall' 
^,  obbligo  delle  notifiche ,  sia  che  in- 
„  timidis-icano  quelli  colla  minapci* 
„  d'  uri'  accusa  ,  -sia  che  facciano  at« 
,_,  tendere  ad  altri  Ja  spedizione  d'uà. 
,,  affare,  sia  che  arrestino  dei  tra^Ror^ 
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tr  di  grano  ai  mercati,  con  qualche 
mendicato  pretesto  ,  hanno  mill^ 
mezzi  per  costringere  i  proprietarf 
a  mille  riniebite  mercedi.  Questi 
onorati  pubblicani,  come  vedete,  se* 
no  un  vero  e  reale  aggravio  ,  di  cui 
farebbe  volontieri  senz.a  V  agricol-' 
tura  . 

„  Dopo  queste    osservazioni     vere  o 
fals^,  sottopongo  al  sommò  giudizio 
delle 'ecceiJtnze  vosXre  il  mio  parpre. 
Io  direi,  che  siccome  un  savio  ed  es- 
perto giardiniere  invece    di   contare 
ad  una  ad  una  tutte  le   brente  d'ac- 
qua ,  che  scojron©  pe'  varj  canali  del 
j,  suo  giardino  ,  osserva  il  punto  a  cui 
r  a^qua   s'  inaflza  ,  e  dalla  regolarità 
del  corso ,   e   dalle    esperienze    degli 
anni  addietro  determina  ,  se  V  acqu* 
giunta  a  tal  segno   basterà  pel    suo 
giardino  ;  così  il   prezzo  del     grano 
„  su  i  mercati  ,  sempre  regolare  ,  al^ 
j^  lorchè  è  libera     la    circolazione  ,  e 
^,  l'esperienze  degli  anni  addietro,  so- 
„  lo  sprezzabili  dagli  uomini    presun- 
^,  tuosi  ed  ignoranti  ,     serviranno    al 
>r  governo  di   norma  un  pò  più  sicura^ 
j^  delie     n©tiiìche  .    Di  fatti   i  preaai 
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^,  d*  ogni    merce   sono  sempre  la  rcri 
,;  misura    deli'  abbondanza    e  del'  bi* 
„  sogno  .    Qaàndo    V  abbondanza    vie- 
„  ne    verso    di    noi  ,    il  ^  jJrezzo  qjLiaH 
^,  direi    spaventato    s'impiccolisce    e* 
^,  s'abbassa;    per  Io  contrario    s' alzaf 
„  e    s'ingrossa  ,   quando  ella  ci  volta 
„  le  spaile.  Quindi  un  sistema,  che 
„  non     farà   gridare  alcuno  ,  alionta-. 
„  nando'la    mano  spaventosa  dell'ar^^ 
Jjitrio  ;  che    f)resentandoci  delle  si- 
cure   notizie    sarà   nel   tempo  stesso^ 
di  poco    peso    air  erario  ,    fi  a    sem- 
pre   il    deputare    su    i   mercati    chi 
;y  registri  i   prezzi  ,    e    ne    faccia  rap- 
porto .    Essendo     libera  la  contraV 
tazione  ,    il     prezzo     dipenderà    da 
fjuel  conflitto  del   bisogno    coli'  ab*» 
bondanza  _,    delie  dimando  colle  of- 
5,   ferte  _,  il  quale   forma  il   vero  prez- 
zo natnraie     e     sincero  di    ciascuna 
cosa  ;  quindi  ogni   settimana    potrà 
conoscersi  il   prezzo   medio    de'  mer- 
^  cali  ,  e  in  conseguenza   la  scarsezza 
„  o  r  abbondanza  del  paese  . 
.     „  Ho  esposto  il  mio  parere  con  tut- 
/^  t^  la   timidezza  che  conviene  ad  uAt 
Tii  gioyiae,  e  laccio  yoiontieri  alla  uut 
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^  tu  sapienza  delle  ecfcellenza  vos<:re  , 
„  a  decidere  se  i  fatti  che  ho  addot^ 
yy  to  ,  e  le  ragioni  che  v'  ho  annesso, 
,,  provino  che  la  pratica  de^lle  notifi- 
„  cazioni  de'  grani  è,  inutile  e  daur 
vp  nosa  . 

Non  so  se  que' buoni  vecchi  faran% 
no  girare  il  mio  discorso  per  vénti 
discasteri-,  onde  darmi  un  riscontra 
da  l|ui  a  qilattro  mesi.  Spero  j^eraltro 
falche  speditezza  ,  giacche  il  mar- 
chese Beccaria  e  il  conte  Verri,  che 
tono  del  mio  parere  (5)  ,  spalleggie- 
lanno  la  mia  dimanda  .  Che  che'  no 
sia  ,  allorché  riceverò  qualche  rispo- 
sta ,  la  comunicherò  a*  miei  lettori 
fedelmente.* 


•  (5)  Il  conte  "Verri  nel  sno  Discordo  sulle 
"hegi  cincotanti  ^  il  marchese  Beccaf4a  ne* 
▼arj  discorsi  inediti  ,  recitati  avanti  il 
magistrato  camerale  di  Milano,  esisteati 
j»ell'  archivio  nazionale . 


^^, 
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Capo    QuÌuto 

* 
W^eUa  comandata  introduzione  del  gr^m 
no  ^elle  città  • 

Jl  pittagorici  per  creare  nell'uomo  l«li 
sapienza  avevano    per    massima  d*  in- 
"Sregnargli  pria  a  suonare  la  chitarra  f^. 
e   i  Romani  per  far  cessare'   qualche^ 
peste  chiamavano    dall*  Ètruria  Agii 
istrioni  ,  i  quali    danzavano  al  suoii^ 
del  flauto  .     Le  leggi    de'  nostri   mag- 
giori   suii'  annona    sono    cguaiment* 
iidicole  ,    ed     hanno    tanto    rapporta 
èoirabbondanza,  quanto  il  suono  della 
chitarra    colia  sapienza  ,^  e  la    danze    • 
colla  cessaziotis    della  peste  .    Gè  né- 
3^rge  un  esempio  là  legg^  che  ordina 
1' jiotroduzione  dei  grano  nelle  città,. 
Si  veggono    i     primi  semi  *di     questa    . 
legge   negli  Sf aiuta  Victualìurn^  in  cuii 
supponevi    liei  governo    il    potere    di 
costringere  i   proprietarj  a  condurre  a 
Milano  quella  quantità  di  biade,  che 
a   lui  piacerà  dj  trasciegliere  (i).   Vip- 

(6)  Si    contigerit    aliquem   officialem    ire 
j^pr  comltatum  .M^dlolani  prò  eircando  ^^%* 
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ner  ordinata  i*  introduzione  del  fro- 
inento  e  della  segale  dalla  gride.  3 
^agosto  159.3  ,  j6  luglio  1619  ,  e  lat- 
te le  gride  generali  in  materia  di  bian- 
de incalcano  lo  stesso  dovere  . 

Ora  volete  voi  sapejre  cfual  era 
r  effetto  4i  questi  ordini  ?  Acqua  cot- 
ta .  Di  fatti  alcune  volte  i  preprie- 
tarj  d*  accordo  coi  molinaj  facevano 
uscire  del  grano  dalla  città  ,  e  lo» 
battezzavano  per  grano  da  macinarsi; 
poi  dopo  che  aveva  preso  un  po'  d'a- 
ria, lo  facevano  rientrare,  e  gli  dava- 
no il  opme  di  grano  da  introdursi  ; 
così  ripetendo  il  medesimo  gioco^  cioè 
mandando  a  spa§so  fuori  di  città  al- 
cune moggia  di  grano  ,  soddisface- 
vano all'obbligo  d' introdurne  cen- 
to (a)  .  Altre  volte  si  liberavano 
dallo  stesso    peso  facendo-,  che  il  gra- 

— »—         mi  II  II  i»t  ■      I    I  I  I  I  ■» 

dum  ,  non  possit  nec  debeat  dlctUs  officia" 
li  facere  carezari  dìctum  blddiim  prò  con- 
ducendo  Mediolanum  .  Sed  possit  prcecipere 
et  terminum  assìgnare  sufficientem  illl  vel 
ìllis  eujus  erlt,  hladum ,  ut  illud  hladum 
consignare  et  prcesentare  debeat  ad  Civita^' 
tHem  M'^diolani.  Statata  Victualium...  e  ati 
(a)  V,  la  grida  a8  giugno  1709, 
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liQr.direnisBe  servitor  eli  due  paltoni";. 
Di  fatti  messer  Martino,  che  introdu- 
cevl  grano  in  città,  dopo  aver  soddis- 
fatto ali'  obbligo  d^ir  introduzione  , 
o  senza  esserne  obbligato,  lo  dichia» 
lava  proprietà  di  messer  Lorenzo  ,  il 
quale  mediante  questa  bugij^  officiosa 
vaniva  sciolto  dal  suo  dovere  ^3)  : 
era  il  grano  usciva  dalla  città  ravvi* 
Jupato  nel  fieno  ,  poi  come  Achill» 
lasciava  la  vii  sua  spoglia  ,  e  compa- 
li va  vero  grano  da  introdursi  ;  ora 
ti  ripeteva  il  miracolo  della  molti- 
plicazione de' cinque*  pani ,  e  .con  po- 
che lire  regalate  allo  scrittore  esi- 
stente alle  porte  ,  qinque  moggia  di- 
grano  si  trasformavano  in  cinquecen*^ 
'to .  Altronde  quelli  che  erano  r.bba- 
«tanzd  docili  pe^r  obbedire  alla  legge^ 
aion  erano  perà  macberoni  a  segno  da 
Tendere  immediatamente  il  grano  dopo 
averlo    introdotto,    e  spesso  amavano 


(3)  V.  le  gride  16  giugRO  161 1 ,  3o  lu- 
glio   1699,    ai    luglio    1701  5    2,8   giugno 
.I7«i2,    ii'p'  luglio  1708,    a 3  giugno   1-04,, 
«o^  luglio  1707,  18  luglio  i7i«5  7  luglii^, 
^.i4>  9  Iwtflio  177©. 
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snegllo  che  stessero  un  po'  allegri  i 
sorci  sui  %ofaj  ,  di  quello  che  non 
aspettare  il  tempo  opportuno  alla  ven- 
dita ,  quindi  1*  intraduzione  del  gra- 
no riesci  va  di  nessun  effetto  .  E'  ve* 
3fo  che  il  legislatore  accortosi  che  il* 
suo  ordine  ngn  era  che  un  buco  nell* 
acqua,  comandò  a  ciascuno  di  consu- 
mare il  grano  introdotto,  o  di  ven- 
derlo pria  del  nuovo  raccolto..  Volle 
sapere  a  chi  s'era  venduto,  per  qual' 
motivo  gli  si  era  cangiato  luogo,  ova 
orasi  trasportato  ,  ed  altre  simili  mi^ 
nute  notizie  richiese,  le  quali  aprirò» 
a*o  il  campo  ad  altrettanti  scapi- 
to]* (4'),- Di  fatti  i  pristina]  fecero  dei> 
biglietti  di  consumo  ,  i  particolari 
stabilirono  dei  contratti  illusorj,  s'in- 
ventarono dei  motivi  di  «cangiamento; 
ora  il  grano  s*  era  guaito  ne' solaj  , 
ora  si  era  dato  in  pagamento  alla  ser- 
vitù, altrevolte  s'era  venduto  al  mer- 


(4)  V.  la  citata    grida  a8  giugno  1709, 
La  grida. IO  luglio  1708   ordina  anche  la 
notificazione  giurata  di  mese  in  mese  dei 
consumo  ;   vietar  inoltre  di  poter  venderò; 
|ltg^rant  a' pristina]'  e  munizionieri.- 
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<mto,    e  non  era    che^grano    al  fruì  ^    | 
altrevolte    corrompevasi  *  la^'fede    de* 
visitatori  ..**;  quindi  a   me  pare  che  il* 
legislatore     e     i    proprietarj     potevano 
assomigliarsi    ai    ragazzi     che  giocano-    -i 
a  nascondersi  ;,  mentre  il  povero  mar* 
tire  che  ha    la  benda  sugli  occhi  in- 
segue   gli  altri    da  una  banda  ,    essi 
fuggono  alla  pirte  opposta,  o  xpentr© 
sta    ad.  aspettarli     in   un   varco%    essi 
gnno  lontani   cento  passi.  ii    - 

Osserviamo  la  legge  da  un  altroc^ 
Iato,  e  dopo  averne  veduto  il  ridico- 
lo ,  esaminiamone   i  danni  . 

f  proprietarj  dovendo  introdurre  il 
^.rano  in  città",  converrà  che   pensino 
m  preparar    dei  solaj  ,    o    a  prenderli 
a  nolo  ,  a   far  soraraorere  il  grano  ,  o 
»  custodirlo  ;«ma  il  trasporto^  la  con- 
servazione ,    ia    custodia     richieggono 
delle  spese  non   indifftjrenti  .  Ora  cre- 
dete voi    che  i   proprietarj  saranno  sì 
dolci  di  sangue ,  che  dopo  tante  spese 
iion    sì    vorranno  rifare    sulle    vendii 
te  ?    Mancomale  .    Dfanq^ie     la    ]egg||&' 
dell*  introduzione    farà    accrescere    iJF^ 
prezzo  del  frumento  .  ÀU*  opposto  se:  ', 
ii  graji*  rìoìaneue  aUa  campagna ,  i¥ 


*> 


proprietario  n»n  sarebbe  costretto  a 
mettere  tante  volte  la  mano  alla  bor- 
sa per  conservarlo  e  cu3to»iirlo.  Egli 
è  altronde  infailibile  che.  il  ^rano  ver- 
rebbe prontamente  alla  citfà  ,  ogni 
qualvolta  lo  chiamasse  il  bisognò;, 
giacché  se  ai  non  proprietarj  è  neces- 
sario il  frumento  ,  i  proprlemrj  abbi- 
sognano di  denaro  ,  Le  spese  della» 
ooltura  e  della  impo'ste  li  costringono- 
assolutamente  a  mettere  da^^baieda  ì% 
eccessiva  pretensioni.  Vi  è  un*altrii 
piccola  bagatella  da  osservarsi,  ed  h; 
che  le  spese  crescono  in  ragione  dei 
trasporto^  quindi  un  povero  proprie* 
tario^  che  dista  da  Milano  venti  mi- 
glia, dovià  pagare  iì  dècuplo  di  quel- 
lo che  paga  un  ixiarchese  il  quale  noa 
dista  che  due . .  ,  ' 

Ma  via  ,    1^0 n*  pensiamo  alla  giusti- 

sia   che  da  'molto  tempo    ha  rotta  la 

Bilancia  ;    prendiamo    pe'  capelli  tut* 

ti  i  proprietarj,  e  sottomettiamoli   alla 

«legge    dell'   introduzione  ;     supponia- 

jjao  anche  ,    eome    era  intenzione  de' 

TeoChj    legislatori  ,    che  .ciascun  prò- 

"prietatio    1?ada    per   la   città    col  suo 

tacGhetto  di  frumento  sulla  spalla^,^' 
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gridi  :  è  qnì  *!*  uom  del  frumenfo'  S 
buon  mercato  :  credete  voi  che  il  pò* 
polo  ne  trarrà  molto  vantaggio  ?  .Io~ 
ne  dubito  fortemente  ;  e  siccome  noa 
sono  ne  poeta  ^  ne  legulejo,  ne  teo- 
logo, ne  guerriero,  soggiungo  la  .ragio- 
ne .  Vi  sono  sì  nelle  città  che  neliv. 
campagne  'varie  persone  che  stanno 
osservando  le  oscillazioni  deli'abbori- 
danza  e  della  carestia  ;  ad  ogni  .ra- 
more  «aguzzano  le  orecchie  come  i  ca*» 
ni  da  caccia  ;  alla  vista  d*  un  satico 
di  grano  corrono  come  tanti  matti  • 
Ora  allorché  i  proprietarj  ceroheran» 
no  di  'vendere,  i  miei  uomini  dalle 
orecchie  aguzze  e  dalle  gambe  veloci 
s'iramischicranno  tra  i  compratori;  e 
©eccome  essi  hanno  le  mani  piene 
d'oro,  mentre  il  popolo  non  ha  che 
poche  lire  ,  è  natara*!e  .  che  abbiano 
la  preferenza  nella  compra.  Fate  tut- 
te le  leggi  possibili  onde  allontanarli 
dal.  mercato  ,  essi  compreranno  sotto 
i  vostri  occhi ,  e  vi  rideranno  in  fao^ 
eia.  Ma  dopo  aver  comprato  a  basso 
prezzo  ,  non  apriranno  i  lóro  grana j 
«he  quando  il  prezzo  del  grano  raon* 
%Gik  molto  in  su  .  •  Puni^ue    la  iegg.e 
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^eM*  introduzione  del  grano  ioossqr* 
vata  è  inutile  ,  odfervata  ne  accresce 
il  prezzo  ,  favorisce  i  raonopoiisti  , 
quindi   danneggia  il   popolo. 

Dopo  aver  predicato  V  ii^troduzione 
del  grano  nelle  città;  era  naturale  di 
Tjetarne  1*  uscita  .  Ma  i  nostri  mag- 
giori fgrono  a  segno  invasi  dalla  pau- 
'ra  di  mancarne  ,  che  costrinsero  il 
grano  couiparso  sul  mercato  a  rima- 
nervi ,  e  vollero  che  i  proprietarj  stes- 
si,  o  loro  agenti  lo  vendessero  nel  me- 
desimo giorno  ,  o  al  più  nel  giorno 
seguente  (5)  .  E'  vero  che  i  proprie- 
tarj  ,  allorché  non  vedevano  il  loro 
interesse  a  vendere,  faceveno  con  fia- 
ta compra  levare  il  grano  da  una  ter- 
aa  persona  .  Ma  se  la  legge  fosso 
stata  eseguita  a  dovere  ,  queUo  era  il 
modo  di  dire  a'  venditori  ,. ritiratevi, 
quindi  di  far  montare  il  prezzo  del 
grano  ne*  mercati  sussegtienti;  così  la 
smania  d'avere  del  superfluo  espone 
spesso  al  pericolo  di  mancar  del  ne- 
cessario ,  e  molte  volfe  il  popolo  sof* 


45}  Y.»  la  grida  jó  settembre  i6a% 
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he  la  carestia  ,  perchè  i    suoi  legislà* 

tori    coniano  Jeggi^alla  ciifea  . 

Forse  è  questo  ii  luogo  di  svelare 
il  marcio  d*  un  sistema  ,  che  per  la 
'sua  apparenza  popolare  fa  "ancora  il- 
lusione a  multi  ,  e  al  popolo  princi- 
palmente ,  la  cui  vista  non  va  più 
lungi  d*  una  spanna  .  Io  voglio  ,  dis- 
se il  legislatore  ,  che  il  Spopolo  più 
povero  della  città  sia  sicuro  d*avei:e 
del  grano  per  tutto  Tanno,  e  lo  com-' 
pri  a  più  basso  mercato,  che  gli  altri 
cittadini.  A.  questo  efFetta  io  costrin- 
gerò txitti  i  proprietarj  dello  stato  a 
portare  su  i  mercati  delle  città  y  al 
tempo,  che  fisserò  periodicameu|;e  a 
ciascuno  ,  tale  quantità  di  grano  pro- 
porzionata a*  suoi  poderi  .  Ordinerò  , 
che  questo  grano  si  venda  ad  un  ter- 
zo ,  o  ad  un  quarto  mero  di  quello, 
che  Vendesi  su  i  solaj  .  Ai  soli  più 
bisognosi  cittadini  concederò  un  li- 
bretto, onde  poter  entrare  sul  mer* 
eato  una  o  due  volte  al  mese ,  auto- 
rizzandoli a  comprare  una  mina /uno 
»tajo  ,  o  più  di  frumento  in  ragióne 
delle  bocche  d'una  famiglia.  Questa 
è  la  legge  gotica  ,  che  in  qualche  §ta- 
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ta  d*^  Italia  è  ancora  in  vigore  ;  met- 
feiamola  ai  craciuolo.  della  ragione  e 
dell'esperienza.  fili 

Osserverò  in  primo  lao^o,  che  an- 
che questo  provedimento  conta  per 
.riulla  gli  abitatori  delle  campagne. 
Questi  poveri  diavoli  df  campagnoli , 
benché  più  numerosi,  ^ià  morigerati-, 
più  utili  degli  altri  cittadini  ,  pure 
non  hanno  mai  trovato  un  sauto  ch« 
perorasse  per  essi  .  I  vecchi  legi*» 
latori,  che  pensando  al  popolò  non 
dimenticavano  la  loro  quiete  ,  diceva- 
no tra  di  loro  :  U  popolo  campagnolo 
pili,  sofferente  ,  meno  irritabile  del  pò- 
polo  cittadinesco  può  anche  morir  di 
fame  ,  senza  chò  ci  disturbi  con  un 
grido  ^  per  qual  motivo' dobbiamo  dun- 
que  pensare  a  lui  ?  S'  egli  soffre  pitù 
degli  altri  cittadini  ,  conseguirà  mag^ 
giori  gradi  di  gloria  in  delo  ;  e  dopo 
questo  felicissimo  augurio  si  credeva- 
no sciolti  dal  dovere  di  provederla 
di  pane  .  •         • 

a.^  Il  grande  artifizio  dell'accennato 
sistema  ai  risolve  ih  una  ingiustissi- 
ma violenza  fatta  a*  proprietarj  ;  essi 
"tengono   coitretti  a  yen'dere  parte  dei; 
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Joro  grano  meno  di  quello  elle  TàTe, 
Ora  qual  sentimento  ecciterebbe  il  le»- 
gislatore  se  dicesse  ai  mercanti:  ven»- 
derete  parte  de'  vostri  panni  ,  tele  , 
fustagni  meno  di  quello  che  cosfac- 
BO  ?  A  me  pare  che.  vi  si  'vedrebbe 
il  dito  dell'ingiustizia  ;  e  si  gridereb- 
!be  all'abuso  della    forza.         ^* 

3/^  I  piopri^tarj  più  lontani  dalla 
città  sono  costretti  a  maggiori  8pes« 
per  la  maggìcr  Jungh-^^za  del  traspor- 
to .  Un  povero  possasele  ,  che  sta  a' 
piedi  de' monti ,  è  costretto  a  pagare 
Tenti  volte  dr  più  4che  un  r j^co  ,  le 
eni  campagne  godono  dell'ara  citta- 
dinesca .  • 

4  "  Obbligare  i  proprietarj  a  vende- 
re il  loro  grJTio  meno  di  quello  che 
vale  ,  è  lo  sless'o  che  cbblig^li  a  sbor- 
sare al  popclo  una  certa  quota  di  da- 
naro .  Ora  io  dimando  con  qual  ra- 
gione di  giustizia  si  possano  obbliga- 
re i  proprietarj  a  questo  peòo  ,  men- 
tre gli  altri  ricchi  cittadini  ne  vanirò 
esenti  f  Io  proprietario  mÌ3erabile  non^ 
raccolgo  sul  mio  terreno  tanto  grar?o 
quanto»  basta  per  la  mia  famiglia.  Per 
«i»i)edi£e  alla  le^ge  io   sqho    costxett^ 
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«i  -cpniprare  il  grano ,  pagarlo  venti  su 
ì  solaj  ,  contemarmi  di  quindici  sul 
mercato  ,  in  conseguenza  a  perder  cin- 
que .  Ma  per  quul  cagionatila  ricco 
"mercante  che  mi  potrebbe  affogare 
nelr  oro  ,  sarà  libero  tia  quest' obbli- 
go ,  perche  non  possiede  un  palmo  di 
terreno  ?  Il  grande  scopo  della  legge 
si  è  che  venga  fatta  una  specie  di 
limosinerai  cittadini  più  jfoveri  ;  dun- 
que detono  concorrervi  proporziona- 
tamente i  ricchi  cittadini  .  Ora  anche 
i  mozzi  di  stalla  vi  diranno  che  un 
uomo  non  deve  essere  escluso  dal  ruo- 
lo de'  ricchi ,  perchè  non  è  possessore  ; 
dunque  1*  accennata  legge  fa  andare  a 
gambe  levate  la  giustizia  distributiva. 
5.  Gli  esecutoii  di  questa  legge,  ch^' 
sono  tutti  incoiiotti  secondo  il  solito, 
per  dei  motivi  a  loro  noti  ,  allegge- 
riscono la  mano  i\x  i  proprietà? j  più 
ricchi,  per  aggravarne  il  restante.  Il 
pubblico  bene  ,  i  meriti  personali  di 
altri  piopiietavj  vogliono  che  per  essi 
ei  scelga  il  tempo  più  favorevole  alla 
condotta  ,  che  si  sbagli  nello  scrivere 
la  quantità  di  granp  requisita  ,  e  ^' 
najiméiìte  che  non  si  badi   se  giunge 
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intera  sul  mercato  .  Li  stessi  esccal«« 
^ì  della  legge  hanno  dei  motivi  egual- 
mente giusti  ed  onesti  per  aprire  spesso 
il  mercato  ad  alcune  famiglie, ed  esser« 
.più  riservati    cc^n  altre.    Dovrei    par- 
dermi  in    nn   mare    d'  inezie  ,    se     vo- 
lessi   notare   la    destrezza  de'  sgherri", 
i    quali    segnano   e    non  segnano   i  li- 
bretti   dopo^  la   compra  ,   per  lasciare 
a'    loro    amici    il    dritto     di    ritornare 
«ul    mercato    nel     medesimo     giorno ,  ^ 
r  industria    de'  compratori  nel  far  spa- 
rire    le    segnature    per     il    medesimo 
motivo,  l'abilità    de*  .venditori  ,  che 
per  una'   specie    di    giuoco    di    busso- 
lotti   ti    mostrano  un  granò    che  notf 
«giste  ,  la  'cessione    de*    libretti    fatta 
da   quelli,  cui  manca    il    denaro  per 
comprare*  ,  -ad  altri  ,  cui  il  denaro  scH 
prabbonda  ,   e  quindi  conchiudere  chto 
3a  legge  volendo  portare  i  suoi  beneficj 
ai  più   bisognosi  ,   va  a  cadere  in  boc- 
ca di  quelli  che  To  son  meno  ,    come 
appunto    la  farfalla    che     ca^ea    nella 
fiamma,   da  cui  sembrava  allontanarsi^ 
6.^    I  proprietà rj  danneggiati  dalle 
vendite  sui  mercati  sanno  farsi  inden- 
nizzare sui-  solaj  .    Quindi   i  pristina,! 
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pagano  ciò  ehe  hanno  guadagnato  ì 
poverelli .  *Ma  d§po  aver  pagato  vo- 
gliono averne  il  compenso  ,  e  non 
han  torto .  Ora  siccome  concorrono  ai 
pristini  i  cittadini  più  poveti  ,  que- 
sti ridanno  a'  pristina}  ciò  che  ave- 
vano ricevuto  da'proprietarj  .  Quindi 
il  vantaggio  delie  ordinate  condotte 
di  grano  stii  mercati  alle  condizioni- 
suddette  mi  sembra  inatto  illusorio. 
Ma  il  popolo  che  dice  :  io  pago  sol- 
tanto quindici  lire  sul  mercato  ciò 
che  sul  solajo  mi  «ostarebbe  venti  , 
resta  colpito  dal  guadagno  delle  cin- 
que lire  ,  senza  riflettere  che  queste 
dovrà  sborsarle  dì  giorno  in  giorno 
al  pristino. 

7.^  I  poveri  sul  mercato  comprano 
terra  ^  lolio  in  vece  di  frumento  * 
Io  ho  veduto  del  pane  fatto  da  que- 
sta mistura  ,  che  non  si  sarebbero 
degnati  di  mangiarlo  nemmeno  i  sorci  . 
Ora  a  me  sembra  che  non  valeva  la 
pena  d'emanare  una  legge  fp^zosa  per 
fare  a' poveri  questo  strano  regalo,  e 
questa  terra  ,  questo  lolio  ,  questa 
mistura ,  non  so  con  qual  nome  chia- 
marla ,  non  sarebbe  stata  venduta  A 
più  caro  prezzo  fuori  del  mercato. 


ti  8  Commercio  • 

8.^  Questa  legge  è  impolitica  .  XJn 
libretto  concesso  dM  govèrno  5  die 
autorizza  parte  dei  cittadini  a  com- 
prare del  grano  ad  un  prezzo  minore 
del  giusto  ,  conferma  V  odio  ìn-vete* 
rato  de'  poveri  contro  i  possessori  di 
terreno  .  Senza  arrecare  un  vantaggio 
«ènsibile.  ai  primi ,  il  governo  viola  il 
sacro  djjitto  di  proprietà  da'  secondi  , 
«  giustifica  tutte  le  frodi  che  dall' 
#dio  sogliono  gjermogliaie  * 


*i.f     .T, 
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Capo    Quinto 

Della  tas^a    de*  commestìbili  ,  volpar*, 
mente  calmiere  ■&  meta  . 

J5i  racconta  di  Milone  Grotoniate,  che 
avendo  ritrovato  un  albero  metà  di- 
viso pel  lungo  ,  volle  finire  di  scia* 
derlo  colie  sue  mani.  Ma  mentre  tuti 
to  inarcato  ne'  muscoli  tirava  da  op- 
poste bande  ^  i  conj  che  stavano  i» 
mezzo  ,  sfuggirono  di  sotto  ,  quindi 
i  due  tronchi  unitisi  con  violenza 
serrarono  come  in  una  morsa  le  mani 
del  gladiatore  .  Ora  a  me  pare  che 
questo  accada  tutto  giorno  al  popolo, 
allorché  vuole  che  si  mantenga  il  cal- 
miere o  la  meta  .  Egli  non  vede  ch« 
sotto  questo  calmiere  s'  ascondono  le 
frodi  de'  venditori  ,  e  che  se  egli  pa- 
ga cinque  ciò  che  non  vale  che  quatr 
tro  ,  succede  appunto  in  forza  della 
meta  . 

Di  fatti  in  qual  modo  formasi  que- 
sta meta,  che  deve  servir  di  freno  all' 
avidità  de'  venditori  ?  Dai  prezzi  dei 
commestibili  che  corrono  su  i  merca^ 

Tom.  I.  H 
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ti  .  L*^  amministraziope  dipartimentale 
paga  dei  meti^ri  che  inalzano  il    loro 
tribunale  su  i  mercati  del  dipartimene     ^ 
to  ,  e  scrivono  i  varj  prezzi   del    fru-    | 
mento  ,  de'  buoi  ,  del  butirro  ...  ;  da  *| 
questi  varj  prezzi  la  ragionateria    di-     1 
piartimentale  deiluce  il  prezzo  medio  ; 
al  prezzo  medio  s*  uniscono  le  spese  , 
e  il    guadagno  de'  venditoici,  e  cosi  re- 
sta fissato  il  calmiere  o  la  meta.  Ora 
ditemi  di  grazia,    credete    \oì   <ìhe  ì 
pristina]  ,  i  beccaj  ,  i  pizzicagnoli  au- 
torizzati a  vendere  il  pane,  la  carne  ,• 
il  butirro  .  ,  .  tanti  soldi  la  libbra  li     . 
scieglieranno    delia  miglior    qualità  ?    Ì 
A  me  pare  di  no  ;  sia  perchè  il  loro 
interesse  grida  altrimenti  ;  sia  perchè 
quando  un'  autorità  vuole  regolare  il 
nostro  guadagno  ,  ci  crediamo  autori^-     i 
jaati  a    sfuggirle  di  mano  con  ogni  sor-v  I 
ta  di  mezzi  j  e  allora  si  falsificano  le     j 
merci  ,    e    s'  immischiano    come    nel 
pane    sostanze    di   minor    valore  ;    al-    i 
lora  l'inganno  s'asconde  tra  i  pesi  ^    ì 
le  misure  ,    e    un    quarto  d*  oncia  ri- 
tenuto   per  ciascuna    di  tante  minute  . 
vendite    forma    un    prodotto    conside- 
rabile   al    venditore  j .  allora   sì   co^ 
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servano  ,  come  nella  vendita  della 
carnè,  i  migliori  pezzi  pè'  ricchi  con- 
sumatori per  distribuire  al  popolo  u- 
no  spolpato  ossame,  quindi  si  co- 
stringono i  poveri  a  pagare  una  parte 
della  spesa  de'  doviziosi  (i).  Questi 
inconvenienti  non  avrebbero  faccia, 
da  comparire  ,  se  non  vi  fosse  la  me- 
ta ;  giacché  il  miglior  pane  ,  la  mi- 
glior carne  y  il  miglior  butirro  si  ven- 
derebbero alcuni  soldi  di  più  ,  e  sa- 
rebbero comprati  dai  ricchi  ,  a'  quali 
importa  poco  la  spesa  per  aver»  i  boc- 
coni più  delicati  ,  necessari  alla  loro 
Salute  ;  il  pane  ,  la  carne  ,  il  butirro 
d*  inferiore  qualità  sarebbero  venduti 


(i)  Ne  convengono  le  gride  già  ripor-» 
tate  al  capo  primo  .  Lo  stesso  affermano 
le  gride  a4  gennap  17^9?  5  dicembre 
3778.  Quest'ultima  vieta  il  dare  per  giun- 
ta alcun  pezzo  dal  ginocchio  in  giù  ;  peV" 
ciò  ordina  che  questi  pezzi  siano  consenati 
separatamente ,  e  venduti  pure  separatamene 
te  soltanto  a  chi  Li  cercherà  ,  ed  a  prezzo 
non  maggiore  di  soldi  4  pef  ciascuna  Uh- 
bra  5  rispetto  a*  macellari  mastri ,  e  di  sol- 
di tre  e  mezz9  riguardo  a'  maceU<^ri  soriani» 
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nlcuni  soldi  di  meno  ,  e  verr^ebbe^ 
comprati  dai  poveri,  i  quali  spenden* 
do  meno  avrebbero  li  stessi  commestir 
fcili  di  prima.  In  una  parola  accadreb- 
be nella  compra  dei  pane  ,  della  car^ 
ne  y  del  butirro  ciò  che  avviene  nella 
compra  delle  frutta  ,  in  cui  il  prezzo 
6Ì  proporziona  colla  qualità  .  Siccome 
questa  qualità  varia  in  tutti  i  com- 
inestibiìi  ;  friccome  questa  variazione 
non  può  essere  afferrata  dal  legislato- 
re ,  siccome  da  e^sa  dipende  la  qua- 
lità del  prezzo  ,  quindi  conviene  la- 
sciarne il  giudizio  alla  libera  contrat- 
tazione e  gusto  de'  cittadini  . 

Ma  salterà  agli  occhi  più  lampante 
la  verità  di  quanto  ho  avanzato  di- 
^pra,  se  analizzeranno  i  danni  della 
ipneta  in  ciascuna  specie,  o  per  parlare 
più.  castigatamente  l'onesta  industria  , 
43on  cui  i  pizzicagnoli  ,  beccaj  e  pa* 
nattieri  sanno  unire  il  loro  interesse 
col  prezzo  fissato  dal  calmiere  . 

Cominciamo  dal  butirro.  Tutto  il 
Jbutirro  che  entra  iu  Milano  ,  deve  , 
secondo  le  disposizioni  de'  nostri  mag- 
giori, portarsi  sul  mercato  della  Pal- 
la ^  e  là  essere  venduto  .    Questo  J?''-^ 
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t?rro  che  viene  a  far  la  sua  figura  sul 
mercato  come  cosa  vendibile,  è  qua-* 
si  tutto  incaparrato  dai  pizzicagnoli  ^ 
e  gli  accordi  cadonb  tra  i  20  e  a6  sol- 
di la  libbra.  Ora  costoro  si  son  cacciati 
in  testa  di  venderlo,  a  cagione  di  e- 
sempio  ,  soldi  cinquanta  .  La  pretesa 
è  grande,  come  vedete  ,  e  il  problema 
era  difficile  a  sciogliersi .  Fare  che  ven- 
tisei  diventi  eguale  a  cinquanta  ,  è 
un'  operaaione  ,  in  cui  non  riescireb- 
he  Archimede  ;  eppure  vi  riescono  i 
pizzicagnoli ,  e  vi  riescono  col  soccor- 
so della  meta  ;  ecco  in  qual  modo  . 
Essi  comprano  a  soldi  5o  dieci  o  ven- 
ti libbre  di  butirro  .ciascuno  dal  suo 
corrispondente  fittabile  ,  e  pagano  de- 
naro sonante  ,  pubblicamente  .  Il  mes- 
tiere che  sta  là  sul  mercato  colla  sua 
penna  in  mano  ,  scrive  ,  addì  %5  ago- 
sto iboi  sul  mercato  della  Palla  con- 
tratto di  butirro  a  soldi  5o  ,  altro  a 
soldi  4^  >  altro  a  soldi  Sg  e  denari 
sei  ....  ;  quindi  pone  di  sotto  il  suo 
reverendo  nome  ,  e  spedisce  la  nota 
alla  Ragionateria  dipartimentale. Que-^ 
»to  fa  la  somma  de*  prezzi ,  quindi 
la    divide    per   la  somma  de'  contiate 
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ti  (a),  e  salta  fuori  non  il  quoto  rt. - 
le  ,  ma  quello  che  si  erano  proposto 
i  pizzicagnoli  .  Quod  erat  inveniendum 
et  demonótrandum . 


(a)  Per  formar o  ì'  adequato  si  fa  la  som' 
ma  totale  di  tutti  ì  contratti  seguiti,  e  questa 
viene  divisa  in  tante  porzioni  eguali  ,  quarta 
te  sono  le  partite  contrattate,  escluse  l&* 
minori  di  sei  moggia -^  giacche  Inesperienza 
ha  dimostrato  risultare  danno  piuttosto  che 
utile,  calcolando  le  somme  inferiori  y  per- 
chè chi  va  a  tomprare  un  sol  moggio  o 
qualche  altra  più  piccola  quantità  di  for~ 
mento  ,  poco  gli  cale  il  pagarlo  qualche 
cosa  dì  pih  ,  purché  sia  di  tutta  bellezza  . 
{  V.  Alcuni  PapelH  concernenti  la  jpiate- 
ria  delle  vettovaglie,  massima  del  pane 
venale  5  giugno   17^,6.  ) 

Con  tutto  il  rispetto  dovuto  ai  Ragio- 
nati dirò  che  il  loro  metodo  è  falso  , 
giacché  trascurano  di  far  entrare  nel  cal- 
celo la  quantità  delle  moggia  contrattate: 
eppure  s'  io  voglio  sapere  cosa  mi  costa- 
no varie  partite  di  grano  ,  conviene  che 
moltiplichi  in  ciascuna  partita  il  numero 
delle  moggia  pel  suo  valore  ,  quindi  ne 
faccia  la  somma  .  Se  poi  voglio  ridurre 
tutte  queste  moggia  di  diverso  valore  ad 
un  valor  comune ,  conviene  cl^  divida 
V   accennata    somma    pel    numera    deli*- 


-# 
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I.  boccaj  si  sono  proposto  lo  stesso 
problema  che  i  pizzicagnoli ,  e  per  di« 
mostrare  la  fecondità  dell' ingegno  u- 
mano  hanno  trovato  un'  altra  soluzio- 
ne .  Costoro  contrattano  a  cagion  di 
esempio  un  vitello  che  peserà  realmen« 
te  duecento  libbre.  Essi  propongono  al 
venditore  di  non  contarne  che  i5o, 
e  a  questo  patto  gli  promettono  soldi 
venti  alla  libbra .  Secondo  questa  pro- 
posizione egli  è  evidente  che  questo 
vitello  invece  di  soldi  ao  non  è  pa- 
gato realmente  che  soldi  1 5  la  libbra  ; 
ma  a  bella  posta  si  fa  sparire  il  peso 
del  vitello  ,  per  accrescere  il  valore 
della  libbra  ,  il  che  è  essenziale  pel 
becca  jo  .  Il  venditore  all' opposto  non 
resta  in  alcun  modo  danneggiato,  giac- 


moggia  contrattate  .  Onde  se  m ,  n ,  p 
esprimano  le  varie  quantità  della  moggia, 
a ,  b  y  e  i  var j  valori  ,  il  prezzo  comune 
o  1'  adequato    sarà  espresso  dalla  forraola 

•~ — .     /   ■■■  — -  3   ^11   opposto   la  forinola 

Q>  '^   h  >  !■«   e 
de'  Ragionati  è     ^ ben  diver- 

aa  dall'  antecedente . 
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che  valutare  un  vitello  aco  libbre  & 
a  soldi  i5  ,  egli  è  lo  «tesso  che  va»^ 
lutarlo  libbre  i5o  a  soldi  ao.  Ma  in- 
tanto costando  che  il  vitello  è  stato 
pagato  ,  almeno  apparentemente,  sol- 
dì  ao  la  libbra  il  metiere  fissa  soldi 
30,  e  sopra  questa  sodissima  base  vien 
calcolata  la  meta  (3)  . 

Vediamo  mo  a  qual  diavolo  di  mez- 
ao  si  sono  appigliati  i  pristina]  pes 
far  servire  la  meta  al  loro  maggiof 
guadagno  .  Essi  hanno  detto  :  il  peso 
dei  moggio  è  fisso,  o  almeno  poco  va- 
riabile ,  quindi  non  possiamo  usar 
€eir  arte  de'  becca],  che  contrattando 
de*  vitelli  di  diverso  peso  ,  possono 
farne  sparire  un  terzo   o  un  quarto  & 

I    »     I  ■  I  ■  '.  I    '  ■  I   111    llW  I  II   !■  I  II  — — — 

(S)  Presso  i  Romani  il  prezzo  delle  car- 
ni dipendeva  da  una  specie  di  sorte  chia- 
mata mìcdtio  .  Il  compratore  dopo  aver» 
scelto  il  pezzo  di  suo  aggradimento  chiù-* 
deva  una  delle  mani ,  il  venditore  faceva 
lo  stesso  ',  ciascuno  apriva  quindi  tutte  le 
dita.  5  o  soltanto  una  parte  ;  se  la  somma 
delle  dita  levate  dall'  uno  e  dall'  altro 
era  pari,  il  heccai'ó  fissava  alla  sua  carne 
il  prezzo  che  voleva  ;  quesfo  dritto  all' 
opposto  apparteneva  al  compratore  ,  8^  il: 
«lumero  risultava  impari  . 
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loro,  piacimento  .  Il  fruaaento  è  di 
inaggior  consumo  che  ii  butirro,  e  se 
uè  fissa  il  prezzo  in  varj  mercati ,  on- 
de la  destre^zi  de*  pizzicagnoli  non  ci 
sarebbe  d*  alcun  giovamento  :  altron- 
de tutti  potendo  comprar  grano  ,  ci 
sarebbe  impossibile  incaparrarne  a  bas- 
so prezzo,  come  è  facile  a'  pizzicagno- 
li riguardo  al  butirro,  giacche  secon- 
do le  gride  (accennate  nel  primo  ca- 
po) la  vendita  del  butirro  è  una  loro 
privativa  ;  non  ci  resta  dunque  cho 
d4  trasmutare  il  pane  in  pietre  ,  e  so 
da  3  libbre  di  farina  escono  4  libbra 
di  pane  ,  noi  sosterremo  ch«  per  ogni 
libbra  di  pane  è  necessaria  una  lib- 
bra di  farina.  Di  fatti  essendo  fissato 
il  prezzo  del  moggio  di  frumento  dall' 
adequato,  non  resta  a'pristinaj  altro 
scampo  per  accresce  fé  il  prezzo  del 
paue,  che  di  scemare  il  numero  dello 
libbre  che  escono  da  un  moggio. 
Essi  s*  appigliarono  a  questo  sistema 
con  tale  ostinazione  e  successo  ,  che 
replicate  esperienze  di  molti  partico- 
lari dimostrano  che  spesso  un  quinto 
di  più  risulta  da  un  moggio  di  quel- 
lo «he  pretendono  i  pristina] .   Quia— 
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ài  molti  spedali  ,  e  molte  comunità^ 
yeligiose  e  secolari  conobbero  in  teo- 
ria e  molto  più  in  pratica  1'  utilità 
di  prevalersi  di  semplici  panizzatori  , 
e  dare  un  addio  a*  pristini.  Così  resta 
dimostrato  che  il  popolo  cade  nel  lac- 
cio, che  col  mezzo  del  calmiere  cre- 
deva aver  testi  a'  venditori  de'  com-~ 
snestibili  . 

Questo  capo  sarebbe  finito,  se  non 
&i  trattasse  di   battere  un  pregiudizio 
che  ha    le  corna  molto  dure  ;    volgia- 
mo dunque  la  medaglia,  e  riguardia-, 
mo    r  argomersto    sott*  altro   aspetto  •  . 
l»o  scopo  della  meta  si  è  di  tener  bas- 
si i  prezzi  de' commestibili;    ora  cosa 
direste  ,    se  questo    accadesse    da    se 
stesso    naturalmente  ?    Eppure  è  cosi. 
Di  fatti  ,    allorché  il  campo  del  com** 
xnercio    è  sgombro  da    ogni  ostacolo  , 
i  venditori  corrono  da  tutte  le  bande-  * 
e    crescono    finche    v'  è    speranza    dj^ 
guadagno;    anzi    alle  volte  s' aumen- 
tano  più  del  bisogno  ,    quindi  alcuni» 
sono  costrt^tti  a  tornare  indietro  colje 
pive  nel  sacco,  argomento  di  riso  agli^ 
spettatori  .    Ma  abbiamo  detto  e  prò* 
Tato  di  sopra  ,    che  quanto  più    ci^t 
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&cono  i  venditori  ,  tanto  più  1  prezzi 
s'  abbassano  ;  quindi  allorché  regna 
ia  libertà  ,  ^accade  ai  prezzi  ciò  che 
accade  ad  una  palla  posta  sopra  xxp, 
piano  ,  ed  abbandonata  a  se  stessa  ; 
dopo  G[iialche  piccola  oscillazione  ella 
•va  da  se  a  posarsi  nel  luogo  più  basso. 
Ora  vi  par  rao  un  gran  tratto  di  sa- 
pienza il  voler  ordinare  con  una  leg- 
ge ciò  che  avì^iene  naturalmente,  ne- 
cessar ianuente  ?  Che  direste  d'  un  le- 
gislatore ,  che  sperlisse  ordfne  alle 
acque  che  sono  sui  monti  di  scende- 
re nelle  valli  ?  Mi  pare  che  direste 
che  il  di  luì  cervello  si  è  imbarcato 
pel  concavo  della  Luna  ,  e  munireste 
il  nostro  legislatore  d'  una  lettera  di 
raccomandazione  pel  medico  della  Se- 
na vra  .  Dunque  invece  di  dire,  a  ca- 
gione d'esempio,  il  prezzo  de'macho'w 
reni  sarà  g  soldi  la  libbra  ,  si  do?c^ 
va  dire  :  sia  permesso  a  ciascuno  il 
fabbricare  e  vendere  macheroni  a  suo 
piacimento  ;  applicate  lo  stesso  agli 
altri  commestibili  ,  e  vedrete  che  ia 
ine*a  è  afFatto  inutile. 

Ma  questo    è    niente  .    Allorché  si 
intima  un  ordino  ,  se  noa  si  vuol  fa»- 
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re  la  figura  di  porioinella  ,  convient- 
aver  delle  persone  per  farJe  eseguirei 
Voi  mettete  dunque  in  moto  una  fol- 
la di  disperati  e  d'assassini  che  cor*? 
rono  per  tutte  le  botteghe,  esamina- 
no i  pesi,  e  i  commestibili  ,  e  per 
cieguir  meglio  il  lor  dovere  fanno 
dei  continui  assaggi  ;  qui  trovane 
delle  frodi  e  le  coprono  per  una 
libbra  di  butirro,  là  non  le  trova- 
no e  le  inventano,  quindi  «costrin- 
gono i  Venditori  -a  chiuder  loro  la 
Bocca  con  un  salame;  ora  spalleg- 
giano la  mala  fede  d'alcuni,  perchè  ' 
fiono  loro  compari  ;  ora  tormentana 
\in  onest'  uomo  ,  perchè  dodici  anni 
fa  era  loro  nemico  ...  In  una  paro- 
la si  ripete  quella  somma  d'angherii^, 
di  cui  fanno  menzione  le  gride  citate 
nel  capo,  primo  .  Queste  angherie  so- 
mo  una  gravosa  imposta  accollata  ad 
Tenditori,  ma  di  cui  essi  sanno  lii'ar- 
sà  nelle  vendite.  Potrei  aggiungere 
che  i  metieri  ì  quali  notano  i  prezsi 
di  varj>  commestibili  sui  mercati  co- 
noscono i  pristina]  ,  i  becca]  ,  i  piz- 
zicagnoli, ma  non  conos^no  il  popò- 
Ip,.  c^uiadi  potrebb.e  accadere  che  aiif  >, 
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-4i|k)lte  costoro  tralasciassercf  di  sori /e* 
uè  i  prezzi  bassi  ,  forse  p«r  seiiiplico 
dimenticanza  ,  come  verificò  il  conto 
di  Firraian  (V.  il  capo  seguente)  (4\ 
ma  intanto  saìterebb-r©  fuori  d^*gH 
adequati  maggiori  del  dovere  ,  e  qnin^ 
di  dannosi  al  popolo,  Di  ò  fiqalm'j>- 
te  che  i  becca j,  i  pristina]  ,  i  pizzi- 
oagnoii  sanno  perorare  la  loro  caur?* 
appresso  gli  amministratori  _,  mentre 
il  popolo  ta&e ,  e  fanno  poi  d+'lle  p!i- 
rorazioni ,  cui  è  impossibile  resistere. 
Mi  via-,  cangiamo  V  essenza  del 
mondo,  realizziamo  la  probità  in  tutti 
gli  esecutori  delle  leggi  annonarie;  cho 
tutti  gli  ordini  siano  eseguiti  appunti- 
no ,  e  le  vendite  e  le  compre  proce- 
dano a  colpi  di  bacchetta.    Ciò  posto 


(4)  Questo  saggio  uomo  accanna  un  ptrin- 
cìpio  generale  che  ini  sembra  di  somma 
importanza ,  ed  è  che  i  corpi  amministra^ 
tli^l  non  s^ uniscono  che  per  istanti  ,  mantre 
i  segretari  ,  gli  aggiunti  ,  gli  scrittori  .... 
seggono  quasi  continuamente  nelle  cancel' 
lerie  .  Questo  principio  spiega  moltissimi 
fenomeni  'relativi  alla  speditezza,  all'are- 
namf^nto  ,  air  eternità  d'  alcuni  aiFari^^- 
ìdla  gerita  delle  carte  ....  * ... 
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io  dirò  :  o.iJ  govcTno  tiene  alti  rpxe^ 
zi   per  favorire  i  venditori  ,    e    allora 
fa  la  guerra  alla  borsa  del  povero  po- 
polo; ovvero   per  far  la  corte    al    po- 
polo (il    guaio  trova  benché  di    rado 
qualche   finto  o  reale  adulatore)  ,  tie- . 
sie  i  prfzzi  bassi  più    del    dovere  ,    é 
allora  danneggia  i  venditori  .  Ma  sic-  ' 
come  non  v'  ha  alcuno,  il  quale  ben-  * 
che  abbia    tutto  1*  amor  del   pubblico 
bene  in  corpo,  voglia  servire  il   pub- 
blico Sfnza  guadagno  p  con    sua    per-    . 
dita  ,  quindi  questo    eccessivo   abbas- 
samento di  prezzi  genera  la  carestia  , 
Se  ne  accorsero  con  loro  sorpresa  Ales-  . 
Sandro  Severo  e  Gomodo  ;  di  quest'ul- 
timo  scrive    Lampridio,    che   vilitatem 
(praetiorum  )   pioposuit  ,  ex    qua  ma' 
Jorem  postea  peniirìam  ftrÀt ,  Gkili^no 
che  s'  intendeva  più  di  guerra  che  di  . 
economia  fece  comparire  la    fame    in 
Antiochia  ,  ordinando  che  i  prezzi  dei 
vivpri  fossero  al  di  sotto  del    giusto: 
praetia  rerum  venalìum  plus  aequo  im* 
minuit  j    dice  Socrate  lo  storico  eccle^  . 
siastico;    ìtaque  cocìones    et  dàrdanU' 
ni  dlspendium  ,  quod  ^  ex    Imperatoris^' 
^raecepto  sìbl  contigerat   ae^ré  fer^r¥fy 
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^e$  ,  a  negotiatlone  dfdnceps  ahstmiie'* 
Tunt  .  Mine  .factum  est  ut  annona  in 
foro  deficeret  (5).  In  Francia  sotto  il 
regno  di  Filippo  IV".  nel  i3o4  T  ec- 
cessivo prezzo  del  grano  a  motivo  dèli* 
abu^o  delle  monete,  dello  sconvolgi- 
mento delle  finanze,  d' una  .  lunga 
guerra  e  rovinosa  indjisse  il  governo 
a  stabilire  che  il  grano  non  potesse 
vendersi  a  prezzo  maggiore  di  due  li* 
re  1q  staro  .  Alla  vo»e  di  qia^sto  de- 
creto molti  venditori  spaifvero  dal  com- 
mercio ;  altri  restarono  bensì  al  loro 
posto,  mi  furono  sì  stilici  nel  ven- 
dere, che  molti  compratori  se  ne  ri- 
tornavano a  casa  colle  matii  vuoto  « 
Altri  finalmente  mandarono  il  grano 
fuori  di  stato  ,  par  ritrovargli  miglior 
fortuna  .Questa  emigrazione  poi  suc- 
óade  sempre  ,  ogni  qualvolta  il  gover^ 
no  prema  i  prezzi  sotto  dei  giusto  , 
ed  a<3cade  al  grano  ciò  che  accade  ad 
un  iSuido  che  pressata  nel  mezzo  bal- 
za fuori  con  tutto  l'impeto  delle 'es- 
tremità. Il  decreto  Frinoese  compar- 
ve in   pubblico  nel  primo  marzo  1^040 

(5)  Lib.  Ill.oap    18. 
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Ma  Ja  fame  aprì  tante  bocche  ,  mar?»»- 
db  fuori  tante  grida  per  tutte  le  cit-- 
tà  di  quel  re^no  ,  che  il  governo  ri- 
conoscendo  ,  benché  troppo  tardi  ,  la 
sua  impotenza,  fu  costretto  a  lacerare 
il  decreto  nel  primo  aprile  dell'anno 
atesso  e  lasoiare  che  il  moto  del  com- 
meroio  proced^se  liberamente  .  Al- 
lorché il'  governo  fissava  il  prezzo  al 
pesce^  i  venditori,  dicono  le  gride^  fa- 
cevano "  levare  buona  ijuantità  di  ps» 
sce  da* particolari y  con  i  quali  tengono 
segrete  intelligenze ,  sotto  pretesto  che 
V  abbiano  comprato  -per  suo  uso  ^  e  a 
questo  modo  spogliano  la  piazza  e  lO' 
ro  banchi  della  miglior  parte  d\esso 
pesce  ,  per  farlo  poi  comprare  quando 
gli  pare  ,  o  per  venderlo  pia  Sfgreta^ 
mente  ad  altri  al  prezzo  che  pia  loro 
piace  ,  e  a  questo  modo  assediano  la 
città  di  tal  -vettovaglia  (6) .  Mi  resta 
da  provare  che  il  governo  non  può 
oolpire  nel  giusto  segno  ,  fissando  il 
prezzo  a'  commestibili.  Di  fatti  port%»- 


(6)  V.    le  gride   3o  gennajo    1Ò17,    i© 
febbrajo  1618  ,  r»  febbrajo  1619,  la  febx»- 
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levi   di   bel  mattino    sulla    piazza  ,  e 
immischiatevi    tra  i    compratori  ;     Toi 
sentirete    che    quest*  oggi    abbondano 
le  zucche  e    scarseggiano  le    carotte  ^ 
ehe  il  pollame  è  più  numeroio  di  jeri , 
mi  che    le  uova  sono  scarse  più  che 
nella  scorsa  settimana  ;    che  si  trova 
molto  vitello  ,  ma  non  della    miglior 
qualità;  che  il  manzo  è  beilo  più  che 
nel    mese  passato  ,    ma    che    non    ve 
n'  ha  per  contentar  tutti  i  comprato- 
li ;    che  quindi  converrà   pagare  alou* 
ni  commestibili  qualche  soldo  di  più-, 
ed  altri  si  potranno  avere  con  meno. 
Anzi  comparite  sulla  piazza  in  ore  di- 
verse ,  e    quello  che    vondevasi    dieci 
toldi  sulP  alba  del    giorno  ,  lo  vedre- 
te vendersi    dodici    dopo    le  due    or« 
pomeridiane.  In  una  parola,  secondo 
che  i  giorni  sono    sereni  o   nuvolosi  , 
dì  di  festa  o  di  mercato,  feriali  o  de- 
dicati a  qualche  santo    (giacche    an- 
che *i  santi  stando  in  cielo  disturbano 
la  borsa  e  la  tavola  de*  cittadini  )  so- 
no più  o  meno  numerosi  i  venditori, 
quindi    meno  o  più  cari  i  prezzi.  Ora 
siccome  la  meta  non    formasi  ciascua* 
i;.ioxHO  deir  anno  ,    e    moUq    menOv  &». 


k.\ 
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ciasoan*  ora  del  giorno  ;  siccome  noia 
ve  n'  ha  una  pel  dì  di  Sant'  Antonio 
e  un'  altra  per  quello  di  S.  Gauden- 
zio ,  quindi  ne  segue  che  è  sì  diffi- 
cile ch'ella  colpisca  nel  segno ,  come 
è  difficile  ad  un  teologo  il  fare  un 
giusto  argomento  .  Quello  che  dite 
delle  zucche,  delle  carotte, delle  uova, 
del  pollame  ^  del  manzo  e  del  vitellcf, 
ditelo  del  pane  ,  del  butirro  _,  delle 
lasagne  ...»  giacche  avvi  una  simile 
variazione  tra  il  prodotto  e  il  censii- 1 
.mo  .di  questi  commestibili  ,  | 

Ma  V*  ha  di  più  .  Il  calmiere  dice^  | 
il  tal  commestibile  di  buona  qualità  ' 
»i  venderà  tanti  soldi  la  libbra  .  Ora 
fate  meco  di  nuovo  il  giro  della  piazza 
e  dimandiamo  a  cagion  d'esempio,  il 
prezzo  delie  nespole.  Un  fruttaruolo  vi 
chiederà  j2  soldi  la  libbra,  un  altro 
dieci  ,  un  altro  otto  ,  e  tutti  v'assi- 
cureranno che  la  loro  frutta  è  della 
migliore  qualità  ;  1'  adequato  saVebbe 
dunque  soldi  dieci  .  Ora  se  fissaste  co» 
legge  soldi  dieci  alle  nespole,  ne  emer- 
gerebbero due  inconvenienti  ;  l  ^  vi 
privereste  di  quelle  che  valgono  soldi 
dodici,  giacche  le  gride  citate  di  so^ 
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pra  vietano  di  prendere  qualche  cosa 
di  più.  del  calmiere  ,  a^.     le    nespole 
da  otto  le  paghereste  più    di     quello 
che  valgono  ,  cioè    soldi     dieci  ,    anzi 
queste  sarebbero    le    più    abbondanti 
sulla  piazza  .  Ma  io  vi  dico  ,  e  1*  es- 
perienza ve  lo  canta  all' orecchio    cia- 
scun giorno,  che  v*ha  tanta  differenza 
tra  carne  e  carne  ,  butirro  e  butirro, 
pane  e  pane,  quanto  tra  nespole  e  ne- 
spole,  e  forse  più;     quindi  voler  co- 
stringere i   venditori  a  vendere  la  car- 
ne ,  o  il  pane  ,  o  il  butirro  al  mede- 
simo numero  di  soldi  la  libbra,  è  vo- 
ler    privare    ì  cittadini   della  miglior 
carne,  del  miglior  pane,   del  miglior 
butirro,  e  forzarli  a  pagare  le  nespole^ 
da  otto  a  soldi  dieci  ,    beneficio  ,     di 
cui  ;   cred*  io  ,   i  compratori   farebbero 
volontieri  senza  .  Da.  ciò  poi  nascono 
i   pretesi  scandali  ,   di  cui  si     lagnana 
le  gride  ,  cioè  che  i   migliori  comme- 
stibili  si  vendono  ad  un  prezzo  mag- 
giore della  meta  ,  e  non  si  obbedisce 
ad  essa    che  nella    vendita    di  quelli 
che   sono  d*  inferiore  qualità;  ma  que- 
sto è  un  lacrnarsi  che  un   uomo  dedi- 
ca • 

to  al  vino    s*  ubbriachi ,    dopo  averlo 
chiuso  in  una  cantina  . 
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Segne  da  quanto  ho  detto  eli©  Far-» 
te  dell'  ammiaistratore  non  consisto 
neir  abbassare  momentaneamente  i 
ptezzi  de' comniestibili  d'uno  o  due 
«oidi  la  libbra  (  nei  che  racchiade- 
vano  tutta  l'economia  gl'insensati  no- 
»tri  maggiori),  ma  nel  facilitare  al  po- 
polo i  mezzi  onde  poterli  comprar© 
al  prezzo  dovuto  . 

Allorché  Beccaria  e  Verri  dicevano 
delie  grandi  verità  contrarie  ai  pre^ 
giudizj  dominanti  ,  senza  acquistarsi 
la  taccia  di  teste  calde  fe  di  ribelli  , 
(  spesso  unica  risposta  dell'  ignoran- 
za potente  )  i  danni  della  meta  furo- 
no messi  in  tale  evidenza^  che  sebbe- 
ne questo  sistema  fosse  in  uso  da 
molti  secoli  nella  Lombardia  Austria- 
€a  (7),  pure    nel    4»    marzo    1780.   fu 


(7)  Gli  statuti  delle  vettovaglie  anterio- 
ri all'anno  i44^  dicono  =.  Judex  victw 
éLlium  sGCundum  valorem  bìavce  et  praecìum 
illud  quod  valuerit  sub  pai  alio  ,  seu  In  loco 
in  quo  erit  mercatum  blavoe  et  per  civitatem 
teneatuf  dare  pensam  pristinariis  ,  et  ipsi 
prisiinarii  teneantur  facere  ad  ìpsam  pen- 
eam  secandum  modos  in  statuì is  compren''~ 
tsof,  deiracta  tamen  media  untia  prò  ^w©-- 
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levato  a  Cremona,  nel  37.  agosto  I7S1. 
a  Lodi ,  nel  17  dicembre  anno  stesso 
a  Milano,  nel  5  agosto  1784  a  Pavia  , 
nel  I  luglio  1786  a  Mantova  .  Quin- 
di fu  lasciata  a  ciascuno  intera  liber- 
tà di  vendere  e  comprare  farine  ,  pa- 
ne di  qualunque  formi,  prezzo  e  qua- 
lità ,  e  gli  accennati  editti  ,  che  per 
dirla  di  passaggio,  dimostrano  chela 
filosofia  può  scrivere  anche  gli  avvisi 
fatti  pel  pubblico,  parlano  dei  felici 
effetti  che  emersero  da  x^xieì  nuovo 
sistema  di  panizzazione  .  I  cangiamen- 
ti poi  de'  tempi  e  de'  governi  ,  i'o- 
«tinazione  de'corpi  civici,  l'ignoranza 
del  popolo  fecero  risorgere  le  false  in- 
veterate abitudini,  e  la  debolezza  ce- 
dette ciò  che  aveva  guadagnato  la  filo- 
sofia . 

Riportando  questa  vittoria  delle  vec^ 
chie  opinioni  sulla  verità,  non  è  mia  in- 
tenzione di  dire  agli  econoinisti,levatevi 
di  capo  la  speranza  di  cacciarle  di  nuovo 


ìilet  pane,  prò  remimeratlone  lahoris  et  c:c- 
pensarum.  Y.  anche  il  Sommario  degli  or- 
dini e  delle  gride  del  Tribunale  della 
previsione  cap.  6a.. 
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a  fondo,  vorrei  solo  frenare  l'impru* 
dente  impazienza  à\  que'  politici  che 
credono  d'aver  in  tas^ca  la  mas^ia  , 
Ogni  qua]  volta  costoro  s'abbattcno 
in  un  principio  giusto  ,  si  fissano' in 
mente  che  gli  opposti  pregiudizi  deb- 
J^ano  fargli  di  cappello  ,  levarsi  im- 
mediatamente j  e  cedergli  il  posto  , 
quindi  restano  sorpresi  che  i  loro  or- 
dini tornino  indietro  ineseguiti  ,  e 
spesso  accompagnati  da  mali  che  non 
esistevano  .  JToccò  una  simile  lezione 
ajla  municipalità  di  Milano  nel  1797. 
Acportasi  che  l'alto  prezzo  del  butir- 
ro non  dipendeva  solo  dal  calmiere  , 
ma  dai  contratti ,  con  cui  i  pizzica- 
gnoli avevan  saputo  legare  gli  affit- 
tuari ,  tirò  un  colpo  da  disperato  ,  e 
ruppe  tutti  gli  accaparramenti.  Ella 
diceva  tra  se  :  gli  affittuarj  che  ora 
vendono  il  butirro  per  accaparraraea- 
to  a  soldi  venti  o  ventisei  la  libbra  , 
sciolti  dai  contratti  lo  venderanno  a 
cagione  d'  esempio  a  trenta  ;  giacche 
?1  mio  decreto  autorizza  tutti  i  citta- 
dini a  far  incetta  di  butirro  ;  il  po- 
polo non  lo  pagherà  che  a  soldi  35 
invece  di  So  ,    e  allora    propriamen*^»?. 


^1 
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iitioferemo  ^  nel  butirro  .  L'idea  era 
bellissima;  una  cucagna  di  butirro  è 
la  miglior  cosa  che  si  possa  desiderare  ; 
che  disgrazia  che  le  mancasse  un  po' 
di  possibilità!  Diffatti  in  vece  che  il 
butirro  abbondasse  a  segno  da  poter- 
sene mangiare  a  colazione,  a  pranzo, 
a  merenda,  a  cena,  a  tutte  Tore, 
per  dio  !  non  se  ne  trovò  ne  anche 
tanto  da  condir  la  polenta,  e  per  i5. 
giorni  in  cui  sussistette  quel  decreto 
(  fatale  nella  storia  importantissima 
delle  cucine  )  convenne  far  venire  a 
Milano  il  butirro  con  forza  armafea  . 
Date  mo  ora  degli  ordini  senza  con- 
sultare madonna  esperienza  ?  Le  ra- 
gioni poi  dell'  accennato  fenomeno  so- 
no 1.  *  Gli  aiEttuarj  ricevono  al  prin- 
cipio dell'anno  il  danaro  per  tucto  il 
butirro  che  somministreranno  nel  de- 
corso dell'anno  stesso.  Ora  alcuni 
avrebbero  bensì  voluto  profittare  deli* 
ordine  della  municipalità  ,  ma  non 
potevano  sboisaro  il  danaro  ricevuto, 
onde  parlando  coi  loro  corrispondenti 
pizzicagnoli  dicevano  ,  oh  !  l'ordine  è 
ficellerato^non  conviene  eseguirlo, imi- 
tando la  volpe  che  non  potendo  arriva- 
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re  a  carpir  l'uva  ,  è  accorba  ,  diceva,  i© 
non  ne  voglio .  2,.^  Gli  affìttuarj,  oltre 
il  butirro,  hanno  mille  altri  interes- 
si di  grano,  di  legnami  ,  di  buoi,  di 
vacche  ,  di  porci-,  .  .  .  Ora  come  non 
possono  trovarsi  in  più  luoghi  nel 
medesimo  tempo  ,  abilità  che  toccò 
50I0  a  S.  Antonio  ,  quindi  ^  loro  dif- 
iìcile  il  venire  a  Milano  tétti  i  giorr 
ni  di  mercato  per  vendere  il  butirro^ 
perciò  debbono  venderlo  per  accapar- 
ramento, che  così  non  resta  loro  al- 
tra briga  che  di  spedirlo  alla  città 
col  mezzo  d*«n  mulo,  e  di  qualche 
imbecille  che  lo  guidi  .  3.^  Benché 
gli  afEttuarj  profittassero  del  sistema 
politico  d'allora  ,  pure  l'odiavano  cri- 
stianamente ,  ed  erano  più.  contenti 
che  il  popolo  mormorasse  della  muni- 
cipalità ,  che  differire  la  vendita  del 
loro  butirro  .  4  °  L'  ordine  comparve 
in  pubblico  improvvisamente  ,  e  sor- 
prese gli  speculatori  ,  invece  d'  allet- 
tarli a  sostituirsi  immediatamente  in 
luogo  de'  pizzicagnoli ,  presentando  agli 
affittuari  un  maggiore  interesse  .  Al- 
tronde le  nuove  intraprese  non  nasco- 
no con  cju ella  facilità  con  cui  si.sc;i 
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▼«  nn* decreto  ,  e  se  è  necessario  un 
certo  fondo  per  aprire  un  nuovo  ne- 
gozio ,  •  necessaria  anche  la  sicurez- 
za di  non  doverlo  chiudere  alcuni 
giorni  dopo;  ora  le  circostanze  di  que* 
t«mpi  facevano  temere  che  la  repul>; 
biica  bambina  volesse  morire  in  fasce. 
Risulta  dai  fatti  antecedenti  ,  cho 
non  si  dovrebbero  togliere  tutte  lo 
mete  con  un  sol  colpo.  I  corpi  civi- 
ci userebbero  di  tutta  la  loro  onesta 
industria  per  conservare  i  rispettabili 
istituti  de'  nostri  maggiori  ,  e  il  po- 
polo che  ha  afferrato  Ja  meta  co'den-, 
ti  ,  e  la  ritiene  con  maggior  ostina^ 
zione  ,  che  il  cane  un  osso  spolpato  ^ 
il  popolo,  dico  ,  realizzarebbe  il  caso 
del  pupillo  ,  che  unitosi  cogli  usuraj 
fa  guerra  al  suo  tutore  .  L'  istruzione 
deve  dunque  precedere  la  legge ,  e  la 
legge  dovrebbe  essere  estesa  con  quel- 
la prudenza  che  brilla  nel  decreto 
3i  dicembre  1771.  Questo  decreto 
sciogliendo  da  ogni  pagamento  l'in- 
terna circolazione  del  grano  ,  fa  spe- 
rare maggior  libertà  nel  futuro  ;  per* 
inette  gli  ammassi  ,  ma  per  rispetto 
air  opinmao  ,  li   avvincola  eoa    vari« 
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cautele  ;  non  concede  la  libera  esint 
zione  ,  ma  ne  fa  travedere  la  proba* 
bilìtà  ;  spezza  tutti  que'  vincoli  ,  che 
comunemente  erano  riconosciuti  pei 
dannosi  ,  e  promette  di  spezzarne  al^ 
tri ,  per  traivi  sopra  gli  sguardi  del 
pubblico  • 


■  i 
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C  A  r  o    Sesto. 

Degli  ammassi  dì  grano  .v  ♦ 

&  i  è  parlato  ,  si  parla,  ancora ,  e  mol- 
to caldamente  contro  gli  ammassi  di 
grano.  Quelli  che  non  hanno  itfi  pal- 
mo di  terreno',  in  cui  biondeggi  una 
spica";  quelli  che  si  arrogano  la  scien- 
za dell'  economia  ,  perchè  ne  pronun- 
ciano qualche  vocabolo;  e  quelli  che 
nelle  conversazioni  s*  acquitìtarono  ii 
dritto  d'  annojare  ,  parlando  di  tutto 
con  egual  profondità^  v'assicurano  sul- 
la loro  parola  ,  che  gli  ammassi  dan-. 
neggiano^il  commercio  ,  e  per  sgom- 
brarvi dalla  mente  ogni  dubbiezza  , 
ve  lo  provano  con  un  paragone  poeti- 
co: essi  assomigliano  il  popolo  al  cie- 
co Fineo  ,  figlio  d'Agenore,  e  gli  am- 
massatori  di  grano  alle  arpie  che  an- 
davano a  carpirgli  il  cibo  di  bocca-» 
Dopo  questa  dimostrazione  cosa  volete 
leplicare  ?  Nuli'  altro  ,  se  non  che  mi 
sia  permesso  ,  dopo  T  oracolo  della 
poesia  ,  di  consultar  la  storia  ,  la  ra- 
gione ,  e  r  esperienza  . 
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La  legge  die  annulla  gli  ammassi , 
r»on  prescntossi  alla  mente -di  chi  trac- 
ciò le  nuove  costituzioni  del  dominio 
Mi!anto&e;  quindi  è  posteriore  ali*  an- 
no i44i'  Peraltro  tutte  le  grÀde  geiU'^ 
rali  in  materia  di  biade  volendo  che 
jion  si  compri  ^  né  si  venda  ,  ne  si 
pigli  in  pagamento  più  di  1 5.  some 
5i  biada,  e  i5.  d*  avena  ,  sen^brano 
tendere  ad  annullare  gli  ammassi  (i)  . 
Sono  poi  questi  espressamente  proibiti, 
<)ra  in  un  modo  vago  e  generale  ,  © 
quindi  inconcludente,  ora  in  un  mo- 
do determinato  ,  e  speciale  delle  gri- 
de II  ottobre  1629,  9  agosto  1669, 
iji9  dicembre  174^  ,  3o  luglio  174^  » 
117  agosto  J744  >  ^  settembre  1749... 


(i)  Ho  lette, confrontate,  e  trovate  iden- 
tiche su  questo  articolo  le  gride  3o  luglio 
.  aója,  I  luglio  lóiS,  i5  luglio  lóiiS,  16 
luglio  1035, ultimo  ^i vigno  i<) 36,  1 5  luglio 
«641  5  28  agosto  1643,  tic  luglio  16465  ^7 
luglio  1648  5  aa  giugno  i655  ,  i5  luglio 
7667  5  8  luglio  1660,  5  agosto  1670  5  la 
giugno  1679,  a7  luglio  i6t)0  ,  20  luglio 
1 6*^1  5  r8  giugno  1692.,  18  giugno  1693, 
'3o  luglio  1699,  Bi  agosto  1700 5  Sf.1  luglio 
jt7oi  ,  19  luglio  1707  ,  IO  luglio  1708  t  ^ 
#J  luoflio  1709 
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Nel  a3  agosto  1760  JVliria  Teresa  de- 
cise (non  dimentichiamoci  che  è  una 
doana  che  parla  \  die  se  qualcfie  no- 
bile e  ricca  persona  scordandosi  delle 
sue  obbligazioni  ,  e  non  contentandosi 
de'  raccolti,  che  Dio  gli  dà  ne*  prò  or  f 
beni  ,  per  avidità  d' ingordigia  di  gaa" 
dagno  si  mettesse  ad  ammassare  ave- 
na o  spelta^  o  altrimenti  s"*  immischia  ^se- 
in  simili  sorte  di  bassezze  ,  i^aole  ed 
espressamente  comanda  ,  che  questa^ 
tale  non  solamente  incorra  nelle  pene' 
ardinarie' contro  gli  ammassatori  ^  rntu 
in  altre  maggiori  a  lei  arbitrarie  .  Dopo 
questa  regia  rodomontata  Sua  Maestà 
feminina  conviene  dell'inutilità  di 
tutti  gli  sforzi  per  annullare  gli  am- 
massi ;  cpsì  a  me  pare  di  sentire  uà 
ciarlatano  che  vuol  vendere  un  co» 
rotto  dopo  averne  screditato  Tefficacia  . 
Queste  leggi  contro  gT  incettatori 
di  grano  sono  una  copia  delle  leggi 
di  Roma  .  Le  verità  ,  e  ^i  pregiudizi 
di  quel  popolo  rotolate  per  tanti  se- 
eoli  giunsero  fino  a  noi  insieme  fra- 
miste  ,  e  vi  volerà  tutt'  altro  che  dei^ 
legali  per  separarle.  Ma  allorché  quel* 
ie  antiche  leggi  s'  applicano  agli  $tati^ 


%' 
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moderni,  mi  pare  che  si  ponga  1*  abi- 
to d*  arlecohiao  ,  o  d'  un  pitocco  so- 
pra la  persona  d'  un  grave  e  ricco 
marchese  . 

Di  fatti,  siccome  \l  popolo  Romano 
anche  ne-*  primi  tempi  non  era  lonta- 
no  dal  vendere  la  sua  sovranità  per 
una  pagnotta  e  un  pò  di*Jardo ,  quin- 
di varie  vo4te  alcuni  ricchi  sì  lasciaro- 
lìo  adescar  dal  desio  di  comprarla  . 
Facendo  larghe  .distribazioni'*  al  pc^po- 
io  si  procacciarono  il  di  lui  voto  ne' 
comizj  per  salire  alle  prime  dignità  . 
Marco  Sejo  e  Spurio  Molio  s'arrampi- 
carono su  questa  salita  ,  e  per  buo- 
na sorte  si  ruppero  il  collo  .  Acqiò 
non  venisse  ad  altri  il  p^zzo  capric- 
cio di  tentare  il  medesimo  salto  ,  ac- 
ciò il  popolo  mettesse  a  più  caro  prez- 
zo o  sostenesse  meglio  il  decoro  della 
sua  sovranità  ,  ovvero  acciò  la  plebe 
di  Roma  appoggiasse  il  partito  de'' 
Gracchi ,  la  legge  Sempronia  proposta 
da  Sttmpronio  Gracco  stabili  che  a 
pubbliche  spese  si  distribuisse  ogni 
m«se  una  quantità  di  grano  ,  cioè  a 
dire  ohe  si  chiudesse  la  bocca,  e  siem- 
]^isse  il  ventre  de' sfaccendati  ^  falliti,. 
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Tagabon(3i  ,  birbanti ,  oziosi  ,  poltro- 
ni ...  .  Ora  siccome  questa  canagii£i 
divenne  con  sua  sorpresa  molto  im- 
portante al  tempo  de' Cesari ,  potendo 
co'  suoi  gridi  e  lommosse  disturiiare- 
la  tranquillità  dell*  animale  che  son- 
nacchiava sul  trono,  quindi  le  distri- 
^  buzioni  di  grano  divennero  più  jfire- 
quenti  .  Augusto  ,  che  si  dava  corag-^ 
giosamente  alla  fuga  ,  mentre  i  suoi 
soldati  combattevano  per  lui;  che  al- 
lagò di  cittadinesco  sangue  le  contra- 
de di  Roma,  e  che  in  prova  della  sua. 
lealtà  sacrificò  i  suoi  più  cari  amici,. 
Augusto  distribuiva  grano  al  popolo. 
Tiberio,  politico  cupo,  e  fredlamen- 
te  crudele  ,  oarnrfiue  della  sua  fami- 
glia ,  de'  suoi  amici  ,  e  de*  suoi  sud- 
diti,  distribuiva  grano  al  popolo.  Ca- 
ligola furioso  nel  suo  odio  ,  e  feroce 
ne'  suoi  pazzi  capriccj  ,  che  desidera- 
li Ta  al  popolo*  Romano  una  sola  testa 
per  tagliarla  con  un  sol  colpo ,  disiri- 
i>uiva  grano  al   popolo .    Claudio    dis- 

['      foluto  per  stupidità,  e  crudele  per  Ae* 
^olezza  ,  complice  dei  delitti  dell*  m- 
I     feme  Messalina,  di  cui  fu  la  vittima, 
djstribuiva  graao   al  popolo.  Fece  ÌQt 
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stesso  Nerone  ,  che  si  ti  lise  tè  mani 
Mei  sangue  de*  suoi  precettori  e  di  sua 
madte  ,  e  che  cantava  su  d*  una  tor- 
re, mentre  un  vasto  incendio  avvam^ 
pava  sopra  Roma  intera .  I  seguenti 
imperatori  s'attennero  fe4e!mente  alla 
stessa  politica,  trovandosi,  nella  neces- 
iitè  di  chiudere  la  bocca  al  popolo,  ac- 
ciò non  declamasse  contro  le  loro  cru- 
deltà, stravaganze,  e  dissolutezze  .  Gli 
affari  dell'annona  stavano  talmente  a 
cuore  a  que' tiranni,  ohe  Augusto  dopo 
avere  conquistato  l'Egitto,  lo  fece  reg- 
gere da  un  cavaliere  Romano,  a  dif- 
ferenza delle  altre  provincie  ,  perchè 
l'Egitto  poteva  affamar  Roma  (a).  Il 
timor  di  Tiberio  andò  più  lungi  ;  egli 
fece  amministrar  V  Egitto  da  uno  de'  . 
suoi  liberti  _,  e  non  permise  a'  sena- 
tori di  mettervi  piede.  Aureliano  scH% 
Teva  al  prefetto  dell'annona,  che  sa-, 
«siasse  sopra  tutto  il  popolò  Romano  (3),  H 
»i  1     1 1      ■  ■  III  I    '  I  I     I    —— ^1 

(fi)  Aagustus  Inter  alia  domlnationìs    ar- 
cana seposuit  Mgyptum ,  ne    fame    urgexeP 
ItiMìam  quisquis  eam  pro^irìciam  insedisseè. 
'  Tacito  Ann.   II.  5^ . 

(3)  Ncque  enim  populo  romano  saturo 
quicquam  poteit  BS6e  icEthus  .  VopÌ8  in  TÌt*. 
Adirei. 
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e  i  prìncipi  più  crudeli  e  più  scelle- 
rati fecero  le  maggiori  provvidenza 
sui  commestibili.  Quindi  non  fia  me- 
raviglia ,  se  non  riflettendo  che  agli 
affari  del  momento,  ora  favorivano  con 
privilegi  ,  ora  vessavano  con  restrizio- 
ni i  mercanti  di  grano  ad  imitazione 
degli  Egiziani,  che  ora  battono  il  loro 
dio  Tifone  ,  or  lo  accarezzano. 

Attualmente  per  qtianto  s* apprezzi 
la  sovranità  popolare  ,  gli  ambiziosi 
non  montano  sopra  un  mucchio  di 
grano,  per  chiedere  ai  popolo,  se  la 
vuol  vendere.  Per  quanto  è  a  me 
noto  ,  al  presente  non  si  distribuisce 
pane  che  in  piccolissima  quantità,  e 
questo  soItant©-ai  mendici,  e  per  una 
ragione  degnissima  dell'  osservazione 
de'  fisici  ,  ed  è,  che  costoro  hanno 
tutti  una  moglie  e  cinque  figli .  Per 
«alir  sublime  vi  sono  attualmente  al- 
tri mezzi,  al  certo  più  dignitosi  delle 
pagnotte  e  del  lardo .  I  nostri  costu- 
mi ,  le  nostre  abitudini  ,  lo  stesso 
punto  d'onore  ci  allontanano  dalle 
hasse  vie  che  seguivano  i  Romani. 
Al  presente  si  parla  della  regina  pe» 
ounia  ^    si   tirano   in  scena,    anche  le 
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Ffini  ,  ma  queste  saraa  menzogne  di^ 
chi  non  può  essere  impiegato  ,  ed  io- 
sicuramente  non  sono  abbastanza  ini- 
ziato in  questi  misterj  ,  per  poterne 
pallate  a  doyere .  Ma  intanto  segue 
dalle  premesse  osservazioni  ,  che  at* 
tualmente  non  esiste  uno  dei  motivi, 
per  cui  la  legge  contro  gli  ammassi 
fu  inventata,©  in  conseguenza  è  ma- 
nifesto che  agli  stati  attuali  non  puos* 
j&i  farne  T  applicazione  . 

Un'  altra  ragione  d'  incongruenza 
salta  fuori  dallo  stato  fisico  del T Ita- 
lia sotto  i  Cesari,  diverso  dallo  stato 
«tinaie  .  Spopolato  questo  paese  dalle 

-  incessanti  e  sanguinose  guerre  de'  Ro- 
inani  contro  gli  altri  popoli  d'Italia, 
che  pur  volevano  conservare  la  loro 
libertà  ,  da  Annibale  che  distrusse 
quattrocento  tra  oittà  e  castella  ,    ed 

i%  il  iiiore  della  gioventù  Italiana,  dai 
gladiatori  che  ft'cero  sudare  i  conqui- 
statori del  mondo  ,  e  vendettero  loro 
oara  la  vittoria  ,  dai  combattimenti., 
de'  Marsi  ,  di  Molena  ,  di  Perugia  ,. 
e  dalle  manaja  delle  proscrizioni  ; 
inondato  da'  feroci  soldati  di  Siila, 
di  Cesare,  d'Ottaviano  ,  che  dÌ6tms«» 
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©ero  le  greggio  ,  vendettero  i  rurali 
stroiiienti  ,  e  misero  a  sacco  i  fondi  ; 
ridotto  in  parchi^  in  giardini,  in  la- 
ghi ,  in  boschi  dai  superbi  e  oziosi 
ricchi  di  Roma  che  comprarono  per 
poco  parte  del  terrf-no  dai  soldati, 
parte  lo  rapirt)no  coli* astuzia  e  colla 
forza  agli  antichi  e  meschini  posses- 
sori ,  disordine  che  la  politica  di 
Trajano  e  M.  Aurelio  fece  montare 
^  al  colmo  /  allorché  prescrisse  che  i 
senatori  avessero  tutti  i  loro  fondi  in 
Italia  ;  abbandonato  alla  coltura  de' 
schiavi  mercenari  ,  logori  dall'  ozio  , 
dai  lusso  ,  dalla  dissolutezza  di  Ro- 
ma ,  cadenti  dagli' anni  ,  quindi  in- 
capaci d'  una  vita  dura  ,  attiva  e  vi" 
gilante.  Questo  bsl  paese,  io  dico, 
vide  la  sua  agricoltura  affatto  rovina- 
ta .  Quindi  coloro  che  procacciarono 
al  popolo  Romano  la  signoria  dei 
mondo,  mi  pare  che  imitarono  Elio 
Cabala  ,  il  quale  preparò  a'  suoi  pa- 
rasiti  commensali  un  pranzo  ,  le  cui 
vivande  erano  tutte  d*  oro  ;  questi 
dovettero  tornare  a  casa  a  ventre*  la- 
trante .  Di  fatti  il  popolo  Romano 
©olla  sua    signoria  dei  mondo   poteva 
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morir  di  fame,  se  la  Corsica,  l<i  Sàr*' 
degna  e  la  Sicilia  non  gli  avessero 
empito  il  forno  .  Cicerone  chiamava 
queste  isole  benìgnissimas  Rom(M  nu* 
trices,  et  trìa  f rumeni  aria  suhsìdia  rei" 
jjubliccB ,  Col  progresso  del  tempo  ac- 
cresciutasi la  miseria  dreW  Italia  ,  na 
rifluivano  a  caterve  sopra  Roma  gli 
abitatori.  L'  impero  acquistò  maggior 
estensione,  e  la  popolazione  di  Roma 
divenne  imniensa  ;  allora  i  grani  ven* 
nero  dall'  Affrica,  dall'  Egitto  ,  dàlia 
Beozia  ,  dalla  Macedonia  ,  dal  Gheri- 
fionese,  dall'Asia,  dalla  Stria,  e  tal- 
volta dalle  Gallie  e  dalle  Spagne  , 
che  seppero  poi  venire  in  Italia  a  far»- 
si  pagare  .  Quindi  i  grani  in  Roma 
furono  considerati  come  un  mero  ogr 
getto  d'abbondanza,  non  mai  come 
un  prodotto  delle  terre  proprie  da 
conservarsi  .  Ci  vuple  dunque  la  lo- 
gica dello  spazzacammino  per  appli-» 
care  le  leggi  di  Roma  ai  nostro  stato-, 
il  quale  oltre  d'avere  il  grajio  neces- 
sario al  suo  consumo  ^  senza  incomo- 
darsi può  fare  agli  altri  limosina  .  Fra 
di  noi  il  grano  entra  come  un  oggetto 
di  lupra  nel  comiaercio ,  come   v'  er^r 
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fctano  il  formaggio  e  la  seta.  Lo  leg^i 
di  Roma  sono  proprie  d*  un  popolo  in- 
fingardo e'  pitocco  ;  il  nostro  è  atti- 
vo,  industre  ,   dovizioso. 

Aggiungasi  che  tante    diatribuzioni 
di  grano  fatte  al  popolo  ,  tante   leggi 
forzose  al  commercio,  tante  pene  con* 
frro  gF incettatori  di   grano,  tanti  tri- 
huti  imposti  agli  abitanti  delle     pro- 
l     vincie  (4)  non  otterrebbero  da  noi  che 
I;    yn  sorriso,  se  non  avessero  che  rino- 
^     vató  il  caso  dèlia  montagna  che  par- 
torisce un  sorcio  .    Ma     per    disgrazia 
tf.    del  popolo  misero  in  evidenza  gli  avve- 
lenati germogli   che  sulle  cattive  leggi 
rampollano  .    DifFatti  malgrado    tanta 
precauzioni  ,  o  per  dir    meglio    colla 
acorta  di  tante  precauzioni  la  carestia 
sì  fece  strada  in  Roma  .  Per  testimo- 
nianza di  Dionigi  d'  Alicarnaiso  e  di 
Plutaico  ella    comparve  in  quella  cit- 


(4)  La  Sicilia  a  caglon  d*  esem.pio  do- 
Teva  dare  la  decima  parte  delle  sue  pro- 
duzioni, i'  Egitto  il  quinto  de'  suoi  granij 
i  mercanti  si  nazionali  che  forastieri  pa* 
gavano  l'ottava  parte  degli  effetti  tra»- 
^oitati  Mi» 
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tà  nÉ^Tanno    di  sua  fonrlazione    ^44» 
Tifo  Livio  la   fa  ritornare     nel     a6a  ,      À 
nel  3uo  ,  nel  3i5,    nel  363,  .  .  :  Sic-     ^ 
come    era  più  facile  ai  Cesari    d'  im- 
possessarsi dei   grano  esìstente_,  che  di      J 
fìarlo  nascere;   siccome   le  loro  prema"**-    ^ 
re  vessavano  continuamente  i  proprie* 
tarj  ,  rendevano  il   paesano  incerto  di 
godere  del  frutto  de*  suoi    sudori  ,     e 
chiudevano    tutti    i    canali    di  comu- 
nicazione ;    siccome    chi    ammaz25a  jgi 
polla  e   taglia  Inalbero,   si  priva  dell© 
nova  e  delle  frutta  ;    siccome    la  vita^ 
del  popolo  romano  dipendeva  dall'  ar- 
bitrio de'  venti  che  favorivano  e  s'op-^ 
ponevano  all'arrivo  delle  flotte  di  gra- 
no ,  quindi  la  fame  si  fece  sentire  sot- 
to Augusto,  sotto  Tiberio,  sotto  GIau* 
dio  ,  sotto  Nerone,  e  continuò  ne' se- 
guenti secoli,    malgrado     tante    leggi 
per  farla  cessare  ;  si   vide    allora  che' 
tutti    i    decreti  liberticidi  de'  governi 
per  allontanare  la  carestia  sono  ordi- 
ni ai  cadaveri  di  non  infracidire.  Ora 
a  me  sembra  che  siccome  con  ixna  ra- 
gione da  legulejo  si  vollero  applicare 
le  leggi  di  Roma  agli  stati  moderni  , 
ai  dovevano  anche  applicarvi  gii  effetti^ 
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o  siccome  quelle  le^gi  fecero  languir 
di  fame  il  popolo  Romano;  così  do- 
vevasi prevedere  che  le  stesse  non 
crear^bbero.  tra  di  noi  l'abbondanza. 
Ma  questo  sarebbe  supporre  che  gii^ 
uomini  potessero  profittare  delT  espe- 
rienza ,  e  i  legulei  ragionare  .  Dico  i 
legulei  ,  giacche  ad  essi  principalmen- 
te dobbiamo  il  funesto  miscuglio  ,  e 
la  falsa  applicaziona  delle  leggi  Ro- 
mane a  quelle*  degli  stati  moderni  . 
imbevuti  costoro  delie  antiche  mas- 
sime di  Roma,  ciechi  a  segno  da  non 
poter  fare  un  passo  ,  se  una  legge  ro- 
mana non  li  sorregge ,  incapaci  d' inal- 
zarsi alla  sublimità  de' principi  eco- 
Komioi  ,  pieni,  la  testa  d'autorità  le-^ 
gulee,  e  vuoti  di  ragione,  dichiarereb'- 
bero  che  è  illecito  il  mangiare  ,  se 
Paolo  o  Modestino  l'avessero  deciso  ; 
se  non  che  poi  i  latrati  del  ventre  sug- 
gerirebbero loro  una  distinzione  for- 
imale  o  materiale  ,  e  la  costante  pra- 
tica di  Papiniano  ,  d'  Ulpiano  ,  d'Er- 
mogene  e  di  Venulejo  servirebbe  di 
conferma  . 

Ma  lasciamo  da  banda  ,  e  n' è  beia 
tempo  j^  Roma  che  col  pretesto  di  poir 
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tare  la  libertà  ai  popoli  ne  annientava 
il  commercio  ,  le  sue  leggi  annonaria 
che  facevano  morir  di  finie  i  cuta- 
dini,  i  loro  commentatori  ,  cui  spesso 
altro  non  manca  che  un  granellino 
di  ragiona.  Consultiamo  1* esperienza; 
essa  ci  dice  che  tutto  il  frumento  che 
va  sortto  il  molino  nel  giro  di  36 5i 
giorni,  e  che  quindi  cangiasi  in  pane, 
dolci  ,  lasagne  ,  macheronì  .^~.  non  si 
riproduce  che  una  volta  all'  anno  .  Ora 
&e  dopo  il  raccolto  ciascuno  portasse 
a  casa  le  sue  bisacche  di  ^rano  ne- 
cessario all'annuo  consumo,  l'am- 
masso immenso  dell*  annuale  riprodu- 
zione resterebbe  disciolto,  quindi  i 
grandi  particolari  ammassi  anderebbe» 
re  in  fumo.  Ma  siccome  gran  parte 
de*  cittadini  non  ha  al  principio  dell* 
anno  il  danaro  necessario  non  solo  per 
comprare  il  grano  ,  ma  ne  "anche  le 
bisacche  ;  siccome  ad  un*  altra  gran 
parte  è  più  comodo 'provedersi  di  pane 
quando  è  sul  punto  di  mangiarlo, 
quindi  ne  segue  che  il  grano  deve 
restar©  per  necessità  ammassato  tra 
Je  mani  de*  mercanti  ;  dico  de'  mer* 
coxiti.,  giacche  moltissimi    propiietaiì 
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Sftino  costretti  ad  aprire  prontamente  i 
sacchi  ,  e  vendere  almeno  quella  por- 
zione che  rappresenta  le  spese  della 
coltura  ,  e  delle  imposte  .  Questo  ar- 
gomento poi  acquistarebba  più.  forza 
«e  si  supponesse,  come  si  verifica  nel 
nostro  paese  ,  che  1'  annuo  prodotto 
fosse  maggiore  dell*  annuo  consumo  . 
Questo  grano  superfluo  dovrebbe  an- 
dare ad  unirsi  col  restante  neces- 
sario ,  .solo  consumabile  col  progres- 
so del  tempo  ;  giacché  essendo  da 
una  banda  proibita  l'esportazione  , 
dall'  altra  ì  proprietarj  costretti  a 
disfarsene  ,  conviene  che  questo  po- 
vero grano  trovi  qualche  rifugio  ne* 
magazzeni  de'  mercanti  .  Sono  dunque 
così  necessarj  gli  ammassi  di  grano  co- 
me sono  necessarj  gli  ammassi  di  lino, 
di  lana  ,  di  seta,  di  filugello,  di'tela, 
di  panni  ,  di  frustagni  ...  cose  tutte 
che  si  vanno  consumando  progressiva- 
mente ,  ed  al  minuto  .  Quindi  è  ne- 
cessaria una  classe  di  persone ,  le  quaji 
restino  là  sedute  sopra  raucchj  di  que- 
ste merci  per  distribuirle  a'  cittadini  a 
poco  a  poco,  ed  è  giusto  che  esse  noa 
vendano  con  loro  perdita  ,  o  aenssa  ì&» 
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ero  j  come  protestano  lealmente  tutti 
3  mercanti  ,'  ma  che  il  loro  tempo  ,  le 
loro  veglie,  le  loro  fatiche  siano  com« 
pensate  da  nn  onesto  guadagno  .  Ag- 
giungi che  i  mercanti  volano  come 
tanti  uccelli  da  preda  ,  per  empire  i 
loro  granai,  allorché  i  prezzi  s' ab- 
bassano; quindi  impediscono  j  benché 
involontariamente  ,  che  cadano  nell* 
avvilimento,  il  che  ridurrebbe  Tagii- 
coltore  alla  miseria  ,  e  renderebbe  as- 
sai magro  il  futuro  raccoltOr  Altron- 
de i  mercanti  "  custodiscono  il  grano 
con  maggior  cura  di  quella  che  usasi 
dai  proprjetarj  comunetnente  ,  sj  per- 
chè il  frutto  che  ne  traggono,  è  quel- 
lo che  fa  bollire  la  loro  pignatta  ^ 
«ì  perchè  V  esperienza  ha  insegnato 
loro  dei  modi  pratici  ,  onde  conserva- 
le le^biade  con  maggior  fdcilità  .  Dnn- 
que  attese  le  cnre  de'  mercanti  mi- 
nor quantità  di  grano  perde  lo  svato. 
Ora  questa  perdita  non  apparisce  pic- 
cola ,  aih.rchè  si  considerano  i  perir- 
celi di  riscaldamento  ^  cui  va  sogget- 
to il  grano  ,  e  quella  impertinent^is- 
sima  caterva  di  sorci  ,  che  credendosi 
eguali  agli  uomini  vogliono  pur  cibarsi 
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cFel  di  lui  pane  ,  e  cibarsi  senza  tra- 
vaglio ,  lusingandosi  d*  avervi  almeno 
tanto  dritto  quanto  i  Frati  .  Siccome 
è  cosa  necessaria  ed  utile  che  l'acqua' 
s'ammassi  nel  seift  delle  montagne, 
per  non  svaporare  inutilmente,  e  quinr- 
di  filtrandosi  pe' strati  della  terra  va- 
da a  provedere  Je  fontane  e  i  riga- 
gnoli che  nf  bagnano  la  superficie, 
allorché  non  piove  ;  così  a  tfie  par© 
che  siano  neoessarj  ed  utili'^^li  am- 
massi di  grano  per  ali nt^n tare  il  po- 
polo ,  allorché  la  terra  gli  dice  bru- 
scamente,  non  ti  voglio  dar  nulla. 

Dirò  finalmente  chela  leg^e  annul- 
latrice  degli  ammassi,  la  quale  per  ar- 
rivare al  suo  scopo  dovrebbe  o  costrin- 
gere i  cittadini  a  comprarsi  in  una 
sol  volta  tutto  il  grano  necessario  alF 
annuo  consumo  ,  il  che  non  è  possi^ 
bile  ad  alcuni  ,  né  comodo  ad  altri  ^ 
o  forzare  la  terra  a  riprodurre  gior- 
nalmente ciò  che  giornalmente  si  di- 
strugge ,  il  che  forse  mi  si  concede- 
là  essere  impossibile,  o  spingere  molti 
ai  commercio  de' grani,  acciò  la  mas^ 
sa  dell'  annua  riproduzione  venendo^ 
drispersa  tra  tanti  ^  sia  piccola  la  por?* 
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zione  commerciabile  di  tutti  ,  il  cR« 
Moii  si  ottjene  con  una  legge  formosa, 
ma  colla  semplice  libertà,  com*>  sern- 
lira  dimostrato  al  capo  secondo  di  que- 
sto libro;  la  legg^dico,  che  proibisce 
gli  ammassi,  e  che  per  tali  caratteriz- 
za a  cagione  d'esempio  So  moggia,  ten- 
de a  rincarare  il  prezzo  de'  grani  . 
Difatti  ella  costringe  i  pristina j  a 
prendersi  il  loro  sacco  sulle  spalle  e 
comparire  tutti  i  giorni  sul  mercato  . 
Ora  quanto  è  maggiore  il  n-umero  dei 
compratori ,  tanto  è  maggiore  il  prezzo 
delle  merci .  E'  vero  che  la  legge  con- 
traria agli  ammassi  moltiplicherà  an- 
che i  venditori  (almeno  lo  supponia- 
mo qui  per  abbondanza  ,  più  a  basso 
poi  ci  sarà  forza  negarlo  ,  per  non 
dare  una  continua  smentita  all'  espe- 
lienza  )  ,  ma  trattandosi  di  grano  , 
Tenti  che  vcrgliono  comprare  ,  fanno 
inalzare  più  il  prezzo ,  che  trenta  che 
vogliono  vendere  .  Diffatti  se  i  miei 
calzoni  ,  le  mie  camicie ,  i  miei  abiti 
sono  laceri  ,  io  posso  restare  occupa- 
tissimo in  casa  e  differirne  la  compra  ; 
ma  se  il  mio  ventre  si  lagna  d'un  di- 
giuna involontario  ,    oh  !    per  dio  ,  1» 
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©ccupazjoni  che  mi  salvano  dagli  im- 
portuni ,  non  mi  liberano  dalla  regi- 
na degl*  importuni  ,  la  fame  .  Già  i 
mercanti  di  grano  ,  che  sanno  come 
f  ^a  la  faccenda ,.  sono  più  ostinati  nel 
pendere,  che  i  venditori  d'altre  mer- 
ci .  Dunque  messa  in  esecuzione  la 
legge  contraria  agii  aramassi  ,  la  con- 
correnza pe'  pristinaj  accrescerà  più 
il  prezzo  del  grano  di  quello  che  sia 
per  scemarlo  la  supposta  concorrenza 
^e*  venditori  . 

Mf  resta  da  provare  che  la  legge 
contraria  agli  ammassi  di  grano  inve- 
sca di  far  comparir*  i  venditori  li  di- 
sperde ,  e  quindi  è  madre  del  mono- 
polio .  Noi  non  siamo  più  io  quei 
tempi  ^  in  cui  un  giuoco  di  parole  di- 
inostra,va  tutto,  e  dopo  che  i  sofisti 
avevano  detto  ,  voi  avete  ciò  che  non 
<ivete  perduto^  ma  voi  non  avete  per^ 
duto  dei  corni  ,  dunque  voi  avete  dei 
corni  ,  il  loro  avversario  non  sapeva 
più  replicare  .  Attualmente  si  richieg- 
gono dei  fatti  ;  non  si  contenta  di  va»» 
gheggiare  le  leggi  così  in  aria^  corno 
faceva  Piatone  ;  si  vuol  vederle  inve- 
tóte  dalle  passioni  degli    uomini ,    • 
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sentire  1*  oracolo  del  l'esperienza.  Ora 
questa  appunto  ci  dice  in  generale  , 
che  gli  esecutori  delle  leggi  annonarie 
ne  facilitano  V  infrazione  ,  vendendo 
V  impunità  al  maggior  offerente  . 

Difatti  I**.  allorché  il  legislatore, 
per  condiscendere  al  genio  d^  Mila- 
nesi^ vietò  lóro  d?*bere  e  di  mangia*» 
re  alle  osterie,  trattorie,  offellerie,.., 
la  grida  28  luglio  i6i3  diceva  ,  che 
questo  dovere  non  era  eseguito  ,  <xt- 
t€sa  la  malitia  ,  et  ingordigia  de*  ha" 
riceìli  e  suoi  fanti  ^  aggiungendo  di 
più  che  dalli  concerti  e  tributi  che  si 
facevano  dare  ,  ne  sono  risultati  li 
danni  al  pubblico  e  al  pìivato  ,  che 
da  molte  querimonie  date  si  sono  èco» 
perti  in  vdipendio  anche  della  stessila 
giustitia  . 

a^  Furono  per  varj  secoli  in  atti- 
vità gli  officiali  delle  cobbie,  già  no- 
minati di  sopra .  Ora  la  grida  zb  gen- 
najo  162 1  dice  ,  che  sì  fanno  pochiS' 
sìme  inventìoni ,  eppure  si  veggono  mola- 
ti trasgressori  .  Tutte  le  gride  citate 
alla  nota  j5  del  capo  primo  asseri- 
scono che  questi  officiali  vendevan  la 
trasgressione  p«l  minimo  regalo  .    Uu 
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bicchier  .di  vino,  una  fetta  di  salame 
bastava  per  coprire  qualunque  viola*, 
zione  -di  legge  . 

3.^  L*  esperienza  di  quasi  trecento 
anni  ha  dimostrato,  e  le  gride  gene- 
rali in  materia  di  biade  ne  fanno  con- 
tinue lagnanze,  che  i  capitani  del  di- 
vieto e  suoi  agenti  favorivano  gli 
sfrosi  in  .vece  di  arrestarli  .  Malgra- 
do i  providi  regolamenti  del  magistra- 
to camerale  ,  malgrado  gli  esemplari 
castighi  che  diede  ,  gli  abusi  monta- 
rono a  tal  segno  che  nel  1771  conven^ 
ne  balzar  di  scanno  questi  onoratissi- 
mi  pubblicani  « 

4.°  E*  noto  che  la  meta  o  calmiere 
si  forma  sui  varj  prezzi  del  grano  fat- 
ti sul  mercato.  Da  questi  varj  prezzi 
deducesi  il  prezzo  medio,  ossia  Tade- 
quato  .  Ora  questo  affare  degli  ade^ 
quali  ^  dice  il  eonte  di  Firmian  nella 
sua  lettera  21  marzo  17Ó7  al  ministra 
plenipotenziario  Kaunitz  ,  questo  af» 
fare  degli  adequati  resta  alla  lihera 
disposizione  della  camera  del  Broletto^ 
e  probabilmente  per  colpa  de''  suoi  sur 
halterni  ho  ragione  di  credere  che  non 
cammini  con  tmtto  il  buon  ordine  .  Di 
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fatti  avendo  il  sullodato  conte  spedì* 
to  per    sottomessa  persona  al  mercato.  '    i 
del   Broletto  moggia   aa  di  frumento,        1 
e  fattolo    vendere     ad   uà   prezzo     più.    ^ 
Kìediocre    degli    aljtri  ,     non  lo     trovò 
notato  nel  conto   dell' adequato  ,    feera- 
che  ,  soggiunge  Firmian  ,    io  abbia  in  ,^^ 
mano    la  proibì  dtlV  effettiva  vt^ndita^» 
seguita  ,    e  delle    persone    che    hanno 
comprato  la  suddetta  quantità,'  dì  mog"    ^\ 
■già  2.2., 

5/^  Ho  già  portato  disopra  resera- 
pio  della  costante  fallacia  delle  noti- 
fiche  ,     fallacia    che    inchiudendo     uu 
milione    e  più  di     moggia  ,    prova  la      ì 
rea  complicità  degli  agenti  della  leg-<     'j 
gè  ,  e   le  gride  generali  in  materia  di  '-CI 
hìside  ne  convengono. 

é.°  Neir  8  messidoro  arino  9  furono 
TÌe,tati    gli    accaparramenti  di    grano  , 
Ora  un    agente  di  finanza    d*  una  cit- 
tà   della     Lombardia    scriveva     nello 
scorso    termidoro  ad  un    onesto  citta- 
dino, che  se  desiderava  per  se  o  pey      "^ 
qualcuno  de' suoi  amici  d'accaparrare       j 
moggia     3m.     di    granatila    ed    ancho      J 
più  ,  gli  farebbe  ottenere  la  licenza  , 
s^.tfn  già  pagando  soldi  venti  per  og^ai 
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»oggia  ,  come  si  era  praticato  dai  pri 

_nii  concorrenti,  ma  soltanto  soldi  i5  , 
ed  anche  meno  ,  giacché  trattandosi 
di  far  servigio  ad  un  amico  ,  non  si  , 
voleva  scrupoleggiare  sul  prezzo.  Mi* 
consta  questo  fatto  da  uomini  illumi'* 
nati  e  probi  ,  abbastanza  superiori  ai 
pregiadizj  per  non  maravigliarsene  , 
abbastanza  buoni  per  ridere  delle  u- 
Hiane  debolezze  e  delle  leggi  che  lo 
promovono  . 

7^.  Nella  grida  a3  agosto  1766,  già 
riportata  di  sopra  ,  Maria  Teresa    con- 

> viene  ,  che  tutti  gli  ordini  fulminali 
contro  gli  ammassi  erano  colpi  gettati 
in  aria  a  spavento  delle  passere.  Or^^ 
credete  voi  che  tanti  capitani  ,  com- 
missarj  ,  officiali  ,  soldati  ,  fanti  ,  • 
$pie  ,  il  cui  unico  mestiere  era  d'  in- 
formarsi de' fatti  altrui;  a' quali  l'es- 
perienza aveva  svelato  i:utti  i  nascon- 
digli de'  proprietarj  ;  cui  erano  noti 
tutti  i  mercanti  di  grano  ,  le  vendi- 
te y  le  compre  ,  le  permute  ^  i  carri  , 
i  buoi  y  gli  asini,  i  muli  ,  i  cavalli  , 
che  avevano  i'  onore  d'appartener© 
alla  loro  giurisdizione  ,  credete  voi 
«he  costoro  veglianti  cogli  occhi 
Tom.  i.  ^  K 

-.  '  '       ti- 
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d'  Argo  sulla  riproduzione  ,  sui  tras- 
porti ,  sul  consumo  de'  grani  ignoras- 
sero resistenza  degli  ammassi?  Se  dun- 
que questi  esistevano,  esistevano  con 
loro  consentimento .  Nel  capo  Espor- 
fazione  addurrò  altri  fatti  ,  che  con- 
fermeranno la  proposizione  generale 
stabilita  di  sopra;  quindi  prego  il  let- 
tore che  non  ne  fosse  ancora  abba*» 
stanza  persuaso ,  a  sospendere  per  un 
momento  il» suo  giudizio.  L'argomen* 
to  è  sì  arido  ,  sì  spinoso  ,  sì  ribut- 
tante, che  ogni  ripetizione  produrrebbe 
una  noja  mortale  .  Ora  io  voglio  ben- 
sì che  i  miei  lettori  mi  critichino  , 
ina  che  vivano  . 

Kisulta  intanto  dai  fatti  anteceden- 
ti ,  che  Bella  legge  relativa  agli  am- 
massi resta  ad  alcuni  concessa  la  fan 
colta  d'ammassare,  negata  al  restan- 
te ,  La  legge  che  si  fa  scudo  a' gran- 
di commercianti,  i  quali  possono  met- 
tere un  velo  d'  oro  sugli  occhi  degli 
esecutori  della  legge,  diviene  fulmi- 
ne pe' piccoli,  che  non  possono  regar 
lare  quanto  basta  per  agire  impune- 
mente. Ora  questo  vuol  dire  propria- 
mente organizzare  il  ùionopolio;  quin- 


\ 


ire*  Commestióni .  ^  i  ^ 

di  qisesta  Fegge  liguardata  non  in  as* 
tratto,  ma  ravvolta  nelie  passioni  de- 
gli uomini  ,  e  nelle  circostanze  cba 
le  secoiidano  ,  tende  a  rincarare  il 
grano  per  due  motivi;  i  .*^  perchè  im-"^ 
picct)li?ce  il  numero  degli  ammassa  tori; 
3.°  perchè  avendo  questi  comprato  la 
facoltà  d'  ammassare  ,  trovano  giusto 
d'  indennizzarsi  nelle  véndite  . 
•  A'I' opposto  cancellate  la  legge  di- 
struttrice degli  ammassi  ,  permettete 
a  ciascuno  di  com'merciare  come  gli 
suggerisce  jl  capriccio  .  Questa  libertà 
mostrando  un  sicuro  guadagno,  spin- 
gerà molti  al  commercio  de' grani;  ella^ 
dirà  allo  spensierato  ,  e  alT  inerto  r 
svegliati  \  che  V  interesse  t'  attende  , 
l€va  dallo  scrigno  il  denaro  ,  cangia" 
lo  inr  giano ,  se  vuoi  vederlo  cogli  stes- 
si tuoi  occhj  moltiplicarsi^^  e  siccomo 
ciascuna  -casa  diverrà  ,  a  cesi  dire  , 
un  n)agaz25eno  di  grano;  quindi  non 
•vi  saranno  ne  grandi  ammassi  ,  né 
moncpolio  .  Per  lo  contrario  quando 
è  tracciata  laJinea  di  proibizione, 
la  maggior  parte  si  ritira  da  banda 
^  colle  mani  sotto  1*  ascella  ,  e  lascia 
che  i  più  arditi   la    scavalchino.  Gc- 
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storo  allargando  iìntnediatamente  taiJ- 
to  d*  ocelli  osservano  quella  provin- 
cia,  in  cui  la  biada  è  più  abbondan- 
te,  e  là  si  portano  di  slancio  per  rea- 
lizzarvi i  loro  contratti,* e  nel  tempo 
stesso  fan  correr  voce  che  altrcfve  Tab- 
l)ondanza  è  maggiore  .  Secondo  i  fe- 
delissimi loro  rapporti  il  grano  è  na- 
to anche  sui  tetti  ,  e  in  quelT-anno 
non  V*  ha  palmo  di  terreno  ,  in  cui 
non  biondeggi  una  spica. .  Per  darà 
maggior  corso  a  queste  voci  fanno  tra 
di  loro  sui  pubblici  mercati  delle  ven- 
dite simulate  ai  più  basso  prezzo  pos- 
sibile ,  quindi  fingono  d'  incaparrare 
nelle  campagne  quelle  stesse  biade  che 
misero  in  vendita  sui  mercati  .  La 
plebe  avvezza  a  credere  ciecamente  ,  ^ 
•i  lascia  ingannar  da  queste  voci*,  ^|| 
accompagnale  da  tante  apparenze  di 
Jealtà  .  Allora  i  monopolisti  compra- 
no per  quanto  possono  ,  e  per  to- 
gliere ogni  ombra  di  sospetto  fanno 
comprar  dai  loro  agenti ,  Dopo  questa 
operazione  non  mettono  in  vendita  che  -^ 
poco  grano  ;  e  siccome  V  abbondanza 
e  la  carestia  sono  a'  loro  ordini ,  quin- 
di spargono  nuovi  rumori  sugli  ultimi 
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raccolti .  La  speranza  ci  ha  fatto  una 
funesta  illusione^  e  il  Signore  ci  vuol 
punire  de'  troppi  nostri  peccati  j  la 
grandine  ha  distrutto  tutta  la  messe 
ne*  tali  e  tali  paesi  ,  e  negli  altri  il 
loliQ  fr  ami  sto  al  grano  '  lo  supera  di 
molto  .  Quindi  quasi  tutto  il  frumento- 
cangiasi  in  paglia  ;  e  i  campì  di  biade 
spariscono,  perchè  i  monopolisti  han-> 
no  bisogno  di  furgii  sparire.  Ed  ec- 
coti ancora  nuove  vendite  simulate  , 
laa  a  prezzo  altissimo.  Il  popolo  sen- 
tendo'che  in  tal  mercato  ^fu  venduto 
il  grano  a  prezzo  esorbitante  ,  temm 
la  carestia.  Ora  allorché  si  teme, 
qualunque  segno  il  più  incerto  è  ri- 
guardato quale  infallibile  pronostico  ,1 
I  monopolisti  che  seguono  gli  slanci 
de'  pubblici  timori  ritengono  il  fru- 
riiento  ne*  granaj  ,  ^  invece  mandano 
in  giro  nuove  menzogne  .  Ma  siccome 
allorché  c'invade  la  paura  d'una  ma- 
lattia ,  paghiamo  a  qualunque  prezzo 
il  medico,  le  medicine ,  i  ciarlatani  e 
i  loro  impiastri  ;  cosi  allorché  prevale 
la  voce  di  carestia,  e  prevale  facil- 
mente ,  giacché  pare  cha  l'  uomo  no  a 
possa. fìno;eisi  che   dev  malanni^    pa- 
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ghiamo  volentieri  il  pine  a  qualunque 
prezzo  ,  non  perchè  manchi  ,  ma  per- 
chè temesi  che  sia  par  mancare.  E* 
questo  un  vero  gioco  de*  mono|)olÌ3ti 
autorizzati  a  vendere  soli  ,  gioco  che 
jaon  esisterebbe  ,  se  la  legge  non  vin- 
colasse le  mani  al  restante  de'  citta- 
dini. Difatti  tutti  potendo  ammassare, 
non  potrebbero  essere  che  piccoli  gli 
ammassi  ;  essendo  molti  gli  amniassa- 
tori,  sarebbe  impossibile  un  concerto; 
molti  avendo  bisogno  di  vendere  ,  co- 
stringerebbero gli  altri  ad  imitarli  • 
Ora  le  voci  dì  carestia  s>  sostengono  ^ 
e  quindi  il  caro  prezzo  del  pane  ,  per- 
chè il  grano  resta  ostinata^nente  chii^ 
so  Me*  magarzzéni  di  pochi  ♦ 
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Gapq    Settimo 

• 

Deli'  ìncaparrare    il    grano    in    erha\ 
volgarmenth  accaparramento  .  • 

J\ empiti  la  testa  finche  t'aggrada  , 
consulta  tutti  i  libri  che  vuoi  ,  mi 
diceva  un  erulito  ^  ma  non  arriverai 
mli  a  distruggere  !e  savie  disposizio*'. 
ni  de'  nostri  maggiori^  confermate  dal- * 
le  leggi  attuali  che  annullano  gli  ac- 
caparramenti .  Io  nOn  distruggo  nul- 
la, risposi ,  ma  espongo  modestamente 
i  miei  dubbj  sopra  degli  usi  che  cre- 
do pregiulizj,  e  come  tali  vengono 
riguardati  dai  governi  ;  ma  l'opinion 
populare  «spesso  fa  loro  forza,  eli  co- 
sttir;i;;e  a  tollerarli  v  benché  li  credano 
liociVi|r.  Era  da  molto  tempo  ,  a  ca- 
»  gion^M*  i^sèmpio  ,  che  Beccaria  gridava 
a,  favore  della  libertà  di  ammassare; 
il  governo  d'  allora  facendo  eco  alle 
sue  idee  continuava  a  rispettar  V  in- 
veterato pregiudizio  che  riguarda  gli 
ammassi  di  grano  come  altrettanti  at- 
tentati contro  la  pubblica  felicità  ,  e 


.  «p 
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solò  nel  Si   dicembre   1771  fu  conoe^ 

sa  la  libertà  d*  ammassare     con  alcu- 

"116  cautele  ,  !«  quaJi  provano  che  il 
governo  voleva  tratre  a  se  V  opinion 
pubblica  ,  non  forzarla  .  Ma  per  non 
scostarmi  dall'argomento,  sopra  di  cui 
mi  movete  discorso  ,  e  giacche  mi  cin- 
tate le  leggi  attuali  relative  agli  ac* 
caparra'menti  ,  vi  dirò  che    neìV  anno 

*  scorso  avendo  preso  vigore  tra  il  po- 
polo la  voce  ,Ghe  tutto  il  grano  delÌA 
Cisalpina  veniva  incaparrato  ,  quiridì 
sorgendo  qual  gigante  il  timore  della 
carestia  ,  il  governo,  che  alla  pubblica 
tranquillità  principalmente  deve  te- 
ner lo  sguardo,  fu  costretto  a  vi«ta^e^l 
gli  accaparramenti ,  e  spezzarne  i  già?^'' 
seguiti  contratti  (i);  ed  io  v'assicuro 


(i)  Ecco  in  qual  modo  si  esprime  il 
Comitato  Governatilo  nel  suo  Massaggi» 
6  messidoro  anno  9  relativamente  agli  ac-  • 
«aparramenti  =  JE  generale  la  voce  che  vi 
éìano  persone  le  quali  con  i straordinaria  al' 
tàvità  accaparrano  il  grano  del  nuovo  rac- 
colto ,  passando  il  frumento  dalle  5a  sin* 
mlle  65   lire,  al  moggia . 

Noi  abbiamo  fatte  molte  indagini  per  j- 
&oj>rirne    la  verità  p  ma    nulla  finora   ci  k 
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che  si  continuerà  a  far  lo  stesso ,  fin- 
ché V  opinion  pubblica  terrà  rivolte 
le  spalle  al  vero  .  Onde  vedete  che 
diversi  sono  i  doveri  degli  scrittori  e 
de'  governi .  Gli  uni  vanno  spargendo 
qualche  luce  per  mostrare  i  danni  de- 
gli antichi  pregiudizj  :  gli  altri  disper- 
dono e  distruggono  quando  n'è  te»n- 
po  .  Io  non  intendo  nulla  di  queste 
ciance,  replicò  l'erudito^  e  traendo  di 
tasca  le  gride  ai  giugno  iS^^  ,  7  ago- 
sto i6o(),  6  settembre  16 i3,  ^to  ago- 
sto i6j,i  ,  2,2,  dicembre  anno  stesso  , 
ai   luglio    i6a8  ,    aS   settembre   174^  , 

risultato  di  positivo .  Forse  le  caixtele  che  si 
sono  prese  dagli  speculatori  sorto  tali  da  e- 
ludere  le  ricerche  della  polizia  ,  e  fors' au" 
che  la  voce  si  e  sparsa  e  diramata  senza 
fondamento  • 

Ma  anche  in  questo  secondo  supposto 
troviam  necessario  clic  si  adotti  una  misura 
per  tranquilUz zare  il  popolo  ,  il  quale  im- 
bevuto profondamente  di  questa  opinione  è 
in  un  grande  allarme^  e  teme  di  vedersi  an- 
che dopo  il  nuovo  raccolto  continuati  gli  or- 
rori della  fame  .  Quindi  sogi^iunge  un 
prot^etto  di  legge,  cpiale  fu  sancito  nell'8 
messidoro  anno  9  dalla  Consulta  Legisla- 
tiva. 
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5  settembre  1649.  a3  novembre  i-^Bo, 
e  il  S  >rnj3iario  degli  ordini  e  delle  gri- 
de promulgare  d*^  ordine  del  molto  Il- 
lustre Tribunale  della  Provviàione,  mi 
disse:  Tutte  queste  gride  proibìscona 
di  Vtabìlire  prezzo  alle  biade  ,  se  pria 
non  sono  stogate  ,  battute  e  raccolte  , 
sotto  |>8na  della  perdita  della  roba  al: 
cornpratore,  del  prezzo  al  venditore  ^ 
e  di  pena  corporale  nel  caso  d'inabili-  - 
tà.  Le  stesse  gride  rompono  tutti  i 
contratti  d'accaparramento,  in  cui  è' 
«ipresso  il  prezzo  delle  biade  .  I  me- 
desimi pravvedimenti  s' estendono  all' 
iiva,  ed  al  restante  delle  frutta.  Do- 
po tante  gride  ,  oserai  tu  concepir 
qualche  dubbio?  —  Potrebbe  essere, 
io  replicai;  a  questa  modestissima  re- 
plica l'erudito  raccogliendo  in  fretta 
le  sue  gride,  quindi  cacciatesi  le  ma- 
ni ne'  capelli  ,  e  battendo  co*  piedi 
51  terreno,  partì  furioso  ,  ripetenda 
&h  !  tempora  ,  oh  !  mores  . 

Annojito   ,     mortalmente    annojato 

dalla  lettura  di  tante  gride,  delle  qua- 

•  li  spesso  è  occupata  mezza  pagina  dai 

titoli  del  governatore  che  le  promul* 

ga  ^    e  che  alle,  volte  fanno   dimeati* 
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care  il  motivo  per  cqi  vengono  pro- 
mulgate ;  il  cui  senso  è  non  di  rado 
ambiguo  ed  oscuro,  benché  siano  fat- 
te ad  uso  del  popolo  ,  senza  che  i 
nostri  maggiori  avessero  la  compiacene 
za  de'  moderni  di  spiegare  in  una 
Buova  legge  eia  che  la  loro  saggezza 
lasciò  d'  incerto  in  una  precedente  ; 
annoiato  ,  dico  ,  e  dalle  notifiche  ,  e 
dair  introduzione  ,  e  dagli  ammassi  ,  ^ 
e  dagli  accaparramenti  ,  mi  portai  d?, 
un  fornaro  ^  persuaso  eh*  egli  ra'  in- 
struirebbe  meglio  che  tutti  i  miei 
economisti  ,  e  le  mìb  gride  .  Costui  , 
benché  esteriormente  più  polveroso 
che  un  pane  cotto  sotto  la  cenere,  ed 
anche  un  po' avanzato  in  età,  pura 
conserva  tal  forza  di  buon  senso,  che 
né  parla  degli  afFxri  se  non  n'  è  pie- 
Bainente  informato  ,  né  abbandona  e 
suoi  sentimenti  ,  benché  non  siano 
di  moda  ,  né  ricorre  alle  ingiuiie  , 
quando  ha  fermo  nell'  animo  d'  aver 
ragione .  Lo  trovai  in  compagnia  d'un 
causidico  ,  uomo  da  caffè ,  cioè  sgom- 
bro dalle  pretese  del  falso  sapere  ,  . 
lontano  dal  decidere  senza  cognizion€i 
éi    Q&vts%  ,    ed  incapace  di    sostituire 
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uno  scherzo  ad  un  argomento.  Ma  co- 
stui è  uno   di  quelli  eterni  parlatori, 
che  in  mancanza  d'  ascoltanti  s'  avvi- 
cinano anche  ad  una  statua  o  ad  una 
colonna  ,     e  le    fanno  un  lungo    rac- 
conto di  quanto  sanno,  per  sollevar» 
si  dal  peso    che  gli  opprime  :    quindi 
appena  mi  vide  ,  che  lasciando  i  com' 
pli menti  ai  Messieurs  ^    e    i  preamboli 
a  Cicerone  ,   mi  disse  ,    vi  voglio  giU" 
dice  in  un  punto  d^ economia,  cK  io  ho 
la  bontà    di  discutere    dotpamentc  con 
questo  fornaro  j    mentre  egli  ha  V  im' 
pertinenza  di  non  essere  del  mio  pare- 
re :  si  tratta  degli  accaparramenti    di 
grano  .  Io  gli  feci  osservare  ,    che  il 
mio  carattere  in  generale  si  era  d'a- 
scoltare  piuttosto  che  d'istruire,  ch« 
il   mio  dovere   voleva  eh'  io  raccoglies- 
si  i  sensi  altrui   per   riportarli  storica- 
mente ;    che    poi  sulla    qnistione  pro- 
posta avevo  bisogno  d'essere  istrutto, 
e    che  confidavo   di  dovergliene  1'  oh-^ 
LligazTone.  Ma  senza  permettermi  d'ul- 
timare il   discorso  ,  il  causidico  si  ri- 
Tolse    al   fornaro  e  gli  disse  :     Non  h 
«gli     vero  ,     mente    di   pasta  ,    che  in 
•gni  ben  regolato  governo  dev«  «istr 
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re  impe(!ita   la  contrattazione  del  gta- 
jao  prima  che  segua  il  raccolto  ? 

FoBJNARO.  * 

^  Scusate  la  mia  ignoranTra  ,  ma  i« 
non  veggo  alcuna  diff.^renza  tra  il 
contrattare  il  «jrano  alcuni  giorni  pri- 
ma, o  alcuni  giorni  dopo  il  raccolto, 
tra  comprarlo  sul  caixjpo ,, ovvero  sul 
«olajo  ,  Anzi  a  difvela  àil*  oreccbio  , 
sembrami  che  ques^ta  contrattazione 
ftìa  utile  a*  pristina}  egualmente  che 
a*  proprietarj  .  Ai  primi  ,  cui  non  fa- 
rete delitto  la  previsione  della  for- 
mica y  non  torna  conto  il  differir  la 
provista  ,  allorché  hanno  il  grana jo 
affatto  vuoto,  ne  voi  sarete  si  stitico 
da  pretendere  che  essi  si  presentino 
nudi  nudi  ai  proprietarj,  a* quali  non 
sfuggirebbe  1*  occasione  di  fare  un 
onesto  guadagno,  e  allora  vorreste  voi 
che  i  pristina]  vendessero  al  popolo 
delle  pagnotte  grosse  per  pochi  soldi? 
L*argom«nto,  per  quanto  a  me  pare, 
sì  fa  più  forte  ,  se  i  pristina^  dovet- 
tero nel  corso  delT  anno  somministra- 
re grano  straordinario  alle  truppe  eh© 
si  battevano  per  la  nostra  indipen- 
denza .  E  che  t    i  regolamenti    anno*-. 
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narj  vogliono  che  i  pristina]  abhìant 
la  scorta  anticipata  di  frumento  o/a- 
TÌna  per  due  mesi  (a)  ^  e  il  popolo 
romperebbe  loro  le  corna  ,  se  un  sol 
giorno  lasciassero  di  far  pane  ,  e  voi 
vorrete  che  non  movano  e  cielo  e  ter- 
ra per  radunare  frumento  ?  Il  loro  uti- 
le ,  quello  del  pubblico  ,  i  bisogni 
deir  armata  ,  il  loro  dovere  ,  la  loro 
sicurezza  li  sforzano  ad  incaparrare  , 
Ai  proprietarj  è  poi  vantaggioso  1*  ac- 
caparramento, perchè  pressati  da  con- 
tinuamente crescenti  aggravj,  piccolo 
prezzo  è  vero  della  donataci  libertà?, 
ma  sanguisughe  di  denaro  ,  trovano 
in  questa  sorte  di  contratti  stabiliti 
con  tutta  la  possibile  spontaneità, 
proibiti  da  nessuna  legge,  trovano  un 
iBezzo  per  trarsi  d'^ imbarazzo  onesta- 
mente . 

Causidico  . 
Bravissimo  ;   io  credo  che  gli  acca- 
parratori   t'innalzeranno  una  statua, 

(i)  V.  i  Capitoli  per  la  fabbrica  e  wndi" 
ta  del  pane  di  form°nto  {/enaie  della  città 
di  Milano  per  la  locazione  trleriTHile  ij^% 
£76^^  e  i77«' 
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e  1  prÌ4tina|  ti  faranno  gran  panatier© 
deila  Cisalpina.  Ma  per  dio!  Non  ci 
vuol  poi  la  scienza  d'Ulpiario  perca- 
pire  che  gli  accaparramenti  fanno  sa- 
lir aito  il  prezzo  de' grani;  Di  fatti  i 
proprietarj  sollecitati  interapostiva- 
mente  a  vendere,  conpepiscono  l*  idea 
che  il  grano  scarseggi  .  Ora  con  que- 
sta idea  in  capo  credi  tu  cha  saranno 
sì  babacci  da.  abbassar  le  carte  ?  Gli 
accaparratori  compreranno  dunque  a 
caro  prezzo  ,  e  quindi  nou  vorranno^ 
nei  seguito  ribassarlo  . 

Fon NARO  . 

Potrei  dirvi  che  qaanrJb  il  commer- 
cio del  grana  non  zoppica  in  alcuu 
verso  per  qualche  legame  ,  i  prezzi 
che  corrono  sui  mercati  comunicano 
air  opinione  dell'  abbondanza  e  della 
scarsezza  una  tale  stabilità  ,  che  è 
impossibile  ai  venditori  di  grano  dr 
rivolgerla  contro  1  compratori  ,  Ma 
lasoiam  questo  argomento  .  Voi  sup- 
ponete eoa  ragione  ch-e  i  proprietarj 
siano  accorti  sul  loro  interesse  ,  ed  io 
vi  dirò^  che  gli  accaparratori  non  sono 
macheroni,  e  soggiungerò  di  più,  che 
essi  o  non  contratteranno,  o  coatrat^; 
teranjno  a  Jbuon  mercato  » 
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Causidico.  * 

,  Capperi  1  Voi  gettate  là  una  propo-* 
siziotie  uo  po'  ardirà  ,  e  queJ  eh*  è 
bello  non  vi  dfjinate  di  ^wa ridarle  ad- 
dietro la  f)\ix  piccola  ragicnceria  .  S« 
tre  u  qnattiecr.Dto  anni  fa  aveste  scrit- 
to ^icci  o  dodici  volumi  in  foglio 
sulle  pandette  vurnn'tieri  vi  sacrifiche», 
if^ì  le  mie  idee  .  Ma  1*  autorità  d*  un 
fornajo  ... 

FoRNARO  . 

Forse  vai  tanto,  quanto  quella  d'uri 
Ifgulejo  ;  ma  lasciamo  le  ciance  ,  ed 
arrechiam  dei  fatti.  Nella  scorsa  estate 
i  mercanti  da  grano  avevano  incapar- 
rato il  frumento  dalle  Sa  lirp  fino 
alle  65  al  moggio.  Il  governo  per  tran- 
quillizzare il  popolo  ,  il  quale  negli 
affari  d'  annona  concepisce  delle  pau- 
re sì  insussistenti  quanto  quelle  de* 
radazzi  riguardo  ai  morti  ,  il  governo 
fu  assolutamente  forzato  ad  annulla- 
re gli.  accaparramenti  .  Ojra  dite  mo, 
signor  causidico  mio_,  dai  volumi  in  fo- 
glio cosa  ne  avvenne?  Ne  avvenne  che 
i  proprietarj  vendettero  il  grano  iìno 
alle  lire  8o.  al  moggio  .  Chi  aveva 
dunque  fatto  raiglioi"  contiatto,  gli  at- 
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«atparratori  o  i  propriefarj?  Sa  gli  ac- 
caparramenti fanno  innalzare  il  prezzo 
del  grano  ,  dunque  la  legje  che  li 
annullò  ,  doveva  farlo  abbassaìre;  ep- 
pure finora  il  prezzo  è  si  ostinato  ^ 
ehe  rion  solo  ricusa  di  scetì fiere  sotto 
le  5a  lire  ,  ma  non  vuole  neppur 
toccare  le  65.  Mettete  mo  adesso  in 
campo  qualche  principiò  legalQ  per 
confutar   l'esperienza. 

Causidico  . 
Sta  a  vedere  che  costui  diventa  più 
ardito  di  poricinella,  cui  se  concede- 
fti  di  saper    leggere  ,    la  vuol  fare  da 
procuratore  , 

FoRUJfA.RO  . 

Poricinella  o  procuratore  che  mi 
if obliate .  del  che  lascio  a  voi  la  scel- 
ta  ,  conviene  che  soggiunga  che  lo 
leggi  annuilatrici  degli  accaparramen- 
ti rincarano  il  prezzo  del  grano  .  Di 
fatti  esse  fanno  rifluire  sul  mercato 
una  folla  di  pristina],  che  trovansi 
improvisamente  mancanti  del  necessA- 
yio  .  Ora  (  non  so  se  Giustiniano  la 
dica,  ma  lo  dice  l'esperienza)  quan- 
do molti  si  fanno  intorno  ad  un  sac- 
co di  biada  ^  il  prezzo  va  via  cxe&cem^ 


#■ 
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do  gradatamen£e .  Ma  se  noi  compria- 
mo   il  grano    a  caro  prezzo ,    vorrete 
poi  che  vendiamo  il  pane  a  buon  mer- 
cato ?    Forse  un   legale    potrebbe     far 
questo  sacrifizio   In  onor  del  suo  Ul- 
piano  ,  ma  «i  pristina),  siatene  certo, 
ne    sono  incapaci  .    A  questa  ragione 
unirò  anche    una  giunta     migliore  di 
quella    de*  beécaj  ^    ed    è  che'  quando 
il  goverqo   annulla  gli  accaparramen- 
ti ,    risveglia  in  molte  tesjie  deboli  il 
timore  che  esista  monopolio.  Ora  sic- 
come costoro    son  persuasi  che   i   mo- 
nopolisti siano  più    forti  del  j;overno, 
e  non  han   torto  ,    siccome  quando  si 
tratta    di   sassistenza-,    ciascuno  con- 
sulta   solo    il   suo   timore  ,    quindi    si 
prò  vedo  no  di  grano  per   quanto  posso- 
no .  Sappiate  che  ncilo  scorso  inverno 
in  cui  correva   la-  voce  ,    che  non   esi- 
steva  più    che  il  grano   necessario    al 
consumo  di   due  mesi,    ho  veduto  al- 
cuni   provvedersi     di   varie    mog^cia  di 
grano,  mentre  erano  soliti  a  conaprà- 
re  il   pan«  giornalmente  ,   Ora   voi   sa- 
pete che  questa   voce  mandata  in  giro 
dai   monopoliàti  e  loro  agenti   era-  fal- 
bissima ;  giacché  tutti  i  cittadini  ham- 
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»o  mangia'to  pine  tutto  1*  anno  ,  e 
forse  più  dell'ordinario,  atteso  il  ca- 
ro prezzo  degli  altri  cotiiiiiestiblli  , 
Intanto  conchiudete  che  V affluenza 
sul  mercato  ,  de'  pristina]  per  neces- 
sità ,  de^^li  altri  compratori  per  de- 
bolezza ,  deve  alzare  il  prezzo  de* 
grani  ,  e  questo  in  conseguenza  del 
colpo  dato  ai  contratti» d'accaparra- 
mento  »  .      ■    V      •-      ,    ìy 

Causidico  .  ^ 

E  qui  t'aspettava,  caro  il  mÌQ  cer- 
Tel  biscotto,  e  tu  che  vanti  tanto  l'espe- 
rienza ,  ora  ti  morderai  le  labbra  d'  es- 
serti appellato  a  questo  tribunale  . 
Dimmi  un  poco:  dopo  l'ultima  leg- 
ge che  annui lò^^  nella  nostra  Repub- 
blica i  contratti  d'  accaparramento  ,  il 
prezzo  del  grano  non  si  è  abbassato  ? 

FoRNARO  . 

Verissimo;  ma  resta  a  vedere,  se 
questo  ribasso  sia  figlio  della  legge  , 
ovvero  della  stagione. 

Causidico  , 
Che  testa  da  fornaro  ?  Ma  non  vedi 
per  dio  ! • .  . 

Fornaro  . 
In  nome  di  Giustiniano  ?*  invito  a 
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non  riscaldarvi  .  Riflettete  *  al  t©mp# 
in  cui  comparve  la  legge  .  Ella  ports 
ia  data  ,  per  dirlo  nel  vostro  stile  a 
me  più  indigesto  che  a  voi  il  mio 
pane  ,  dell'  otto  messidoro  anno  9.^ 
Il  frumento  cominciava  dunque  a  ca- 
dere sotto  la  falce  del  mietitore  .Ora 
anche  i  miei  garzoni  vi*  diranno  che 
ne'  tempi  vicijii  al  raccolto  il  grano 
decade*  di  prezzo . 

^  Causidico. 

Anche  menandoti  per  buona  questa 
Lalorda  ragione  ,  ne  seguirebbe  che 
dell*  abbassamento  accaduto  ne*  prez- 
zi del  grano  due  sono  le  cagioni;  1.^ 
la  vicinanza  del  raccolto  ,.  come  tn 
pretendi  ,  a.^  la  legge  annuljatrice 
degli  accaparramenti  ,  come  non  puos* 
si  negare  .  Ella  ha  detto  ai  proprie- 
tarj  ,  ridetevi  degli  accaparratori  ,  ©>' 
stracciate  loro  sul'  muso  le  carte  di 
contralto  . 

FOJRNARO  . 

E  per  disgrazia  del  popolo  i  proprie- 
tarj  hanno  obbedito  ,  ed  hanno  ven- 
duto a  più  caro  prezzo  il  grano  che 
non  avrebbero  fattogli  accaparratori, 
«ome  mi  pare  d'avervi  provato  di  sopra  • 


^ 
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Causidico  . 
Exceptio  firmat  regulam  in  contrae 
rìum  ,  e  un  caso  particolare  e  forse 
^  ^raordinario  non  deve  riguardarsi  qual 
massima  generale  .  Osserva  la 'perspi- 
cacia della  legge  ;  nel  tempo  stesso 
eh'  ella  ha  discix)lto  gli  accaparrameh- 
I  ti  ,  ha  detto  ,  non  voglio  aramassi  di 
grano  ,  quindi  ha  moltiplicato  i  ven- 
ditori ;  ora  secondo  1* esperienza  sulle 
cui  decisioni  tu  meni  tanto  vampo  , 
moltiplicare  i  venditori  è  abbassare  il 
prezzo  delle  m^rci  . 

^  FoRNARO. 

Ottimamente  :    nessun    uomo    avrà 
iii;^'  mai  il  cervello    bislacco  a  segno    da 
negare  1* ottimo    fine,  cui    erasi    pre- 
scritto   la    legge  ;  ma    resta  a  vedere 
cosa  ne  segue  in  pratica  . 
Causidico  . 
Che  vorresti  tu  dire  ? 

FORNAKO  . 

Alzate  la  testa  e  rispondetemi:  ve- 
dete voi  quella    spranga  di  ferro ,  spar- 
.  sa  di  tante    punte    acute  ,  inalzata  là 
su  quel  muro  divisorio  ? 
Causidico  . 
La  veggo  benissimo  . 


-     .  i 
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Quale  credete  voi  ne  sia  lo  scopo?  I 

Causidico.  .  .  | 

Anche  i  ragazzi  ti  diranno  eh'  éll2#  | 

serve  ad  arrestare  i  ladri  ,  e  le     per-  | 
sone  curiosamente    impertinenti  ,  ch« 
volessero  avanzarsi  sulT  altrui '• 

FoRKARO . 

Io  al  contrario  vi  dirò  che  è  un 
veicolo  ,  una  vera  scala  pe*  ladri  ,  e 
sohaixto  un  ostacolo  per  le  persone  ti- 
mide ed  oneste  ,  Io  mi  ricordo  che 
quando  ero  giovine,  una  simile  spran- 
ga mi  serviva  benissimo  per  andar^ 
a  rubare  i  pomi  sul  solajo  di  mio  no- 
no ,  e  a  far  l'amore  con  la  figlia  del 
molinajo. 

Causidico  . 

Ma  che  diavolo  di  rapporto  ha  questa 
tua  spranga  con  la  legge  che  esami- 
niamo ? 

FOBNARO  . 

Avrei  pur  desiderato  che  faceste  uso 
della  vostra  solita  perspicàcia  ,  e  mi 
risparmiaste  la  pena  di  spiegarmi .  Ma 
via  ,  ditemi  all'  orecchio  :  credete  voi 
che  tra  tante  centinaja  di  mani,  da 
-dii  dipende  l'esecuzione  della  le^ge  , 
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nessuna  cederà  alla  tentazione  di  ven- 
derne r  impunità  al  maggior  offerente  f 
Causidico  . 
Forse  qualcuna  .  . 

FoRNARO  . 

Ed  io  credo  la  maggior  parte  .  Di 
fatti  una  lunga  esperienza  m*  ha  di- 
mostrato che  si  sbaglia  di  rado  ,  al- 
lorché si  suppone  negli  uomini  l'in- 
teresse preponderante  su  tutti  gli  al* 
tri  affetti  ,  e  delle  passioni  puramente 
parziali  .Io  mi  rido  di  qfteste  prote- 
ste d*  amor  del  pubblico  bene ,  che 
si  trova  in  tuttf ,  ed  in  tutti  nel  gra- 
do massimo  .  Levate  questa  vernice 
di  virtù,  di  cui  ciascuno  s'  abbellì,  e 
scoprirete  il  marcio  .  Alla  luce  di 
questo  principio  vedrete  che  ogni  leg- 
ge che  si  può  vendere  impunemente, 
sarà  infallibilmente  venduta  ^  se  si 
presenteranno  compratori  :  ora  questi 
si  presenteranno  senza  fallo,  allorché 
vedranno  sulT  uscita  V  interesse .  Voi 
avrete  dunque  alcune  persone  che  for- 
meranno impunemente  accaparramenti 
ed  ammassi,  mentre  il  restante  de'citta- 
dini  avrà  ìe  mani  legate.  Vi  pare  che 
questo  monopolio    farà   abbassare,   o 
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inalzare  i  prezzi?  All'opposto  toglici* 
di  mezzo  la  Jegg€%  lasciate  che  cia- 
scuno incapairi  ed  ammassi  come  g^li 
aggrada;  i  concorrenti  cresceranno  fin^ 
che  vi  sarà  ombra  di  guadagno;  te» 
raer  allora  il  monof»olio  ,  è  temere  il 
ghiaccio  sotto  gii  ardori  della  eanicolg; 
ora  i  prezzi  non  montano  al  di  là  del 
giusto  segno  /  se  non  quando  esist© 
monogolip  .  .  . 
■  -'-:  ,^.>-r.4i...        Causidico  . 

Si  vede  che  il  cervello  t'è  sfamato 
air  ardore  del  forno,  e  che  mentre 
maneggi  un  principio'di  Tacito  e  di 
Machiavello  ,  V  età  decrepita  non  ti 
permette  di  fare  le.  dovute  distinzioni . 
Ignori  tu  che  tutti  gli  agenti  delle 
nostre  leggi  sono  ottimi  patriotti,  sin- 
cerissiriii  repubblicani,  spasimanti  pel 
pubblico  bene  ?  scorri  >e  loro  petizio- 
ni ,  in  cui  cercavano  impiego  ,  e  ti 
fuggirà  dall'animo  ogni  dubbiezza. 
Por NARO  . 
■«Dopo  questa  dimostrazione  non  ho 
più  nulla  a  replicare  su  questo  arti- 
colo .  Scusate  la  mia  importunità , 
ma  mi  resta  ancora  un  piccolo  dub- 
hieiello  Stt  questa    legge  .    E    poiché 
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Toi  m'avete  inondato    di    tanta    luce 
sopra  altri  punti,  mi  lusingo  che  in- 
torno a  questo  non  vorrete    lasciarmi 
al  bujo.  Secondo  la  mia  rozza  manie- 
ra di  pensare  ,  le  leggi  devono  esser© 
come  quelli  che  hanno  un  reuma  nel 
collo  ,  i  quali  non  si  possono  voltarsi 
indietro  .  Quindi  io    dicevo    tra     me  : 
se  non  esisteva  alcuna  legge  che  proi- 
bisse gli  accaparramenti ,  con  qual  di- 
ritto annullarli?  In  una    Repubblica 
non  è  egli  permesso  tutto  ciò  che  nou 
è  vietato  da  una  legge  ? 
Causidico  . 
Viva  Dio  !  è  questi  il  primo    prin- 
cipio repubblicano  ,  che  sento  escirti 
di  bocca.  Ma  tu  devi  sapere  che  ogni 
legge  ha  la  sua  eccezione  • 

FoRNAEO  . 

Che  eccezione?  se  ogni  qualvolta^ 
m'accingo  ad  un'arte,  ad  un  mestie-" 
le  ,  ad  una  speculazione  commerciale, 
il  timore  viene  a  dirmi  ali*  orecchio: 
r  guardati  bene  che  una  legge  può  an- 
i'  ijullar  tutto  improvisamente  ,  v' assi* 
curo  che  mi  fugge  la  voglia  di  trava- 
gliare ,  e  vi  sottentra  il  dispetto  .  Si 
lacconta  d*  un  tiranno  ,  che  restando 
Tom,  L  /  L 
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assopito  nel  fango  della  superstizione 
e  d^-lla  dissolutezza,  mentre  i  clienti 
s'  affollavano  intorno  ai  tribunali^  e  i 
giudici  sudavano  per  decidere  ,  s'  al- 
zaia improwisaaient©  ,  di  moto  pro- 
prio ,  e  tirando  calci  alla  cieca  nelle 
carte,  ne* giùdici,  ne' clienti,  decideva 
che  Olii  eia  stato  colpito  aveva  torto #r 
Ora  se  la  legge  può  annullare  il  paa* 
sato  ,  converrà  eh'  io  mi  guardi  Sem-,' 
pre  addietro  ,  per  non  essere  regalato 
di  qualche  calcio  .  Anzi  la  mia  pre- 
cauzione e  il  mio  timore  saranno  inu- 
tili,  giacche  non  -m'è  possibile  il  pre- 
vedere donde  possa  venire  il  coif>o  , 
Panque  questa  forza  retroatti.va ,  che 
concedete  alle  leggi  ,  oltre  di  scema- 
re il  sentimento  universale  della  si- 
curezza ,  tarpa  1'  ali  alle  speculazioni 
4eir  industria  , 

Causidico, 
Ciance  e  timori  da  vecchio  !  Tu  mi  , 
sembri  quel  passaggiero  che  dopo  es- 
sersi rotto  una  vo)ta  il  naso  gopra 
una  strada  in  tempo  piovoso  ,  non 
"volle  più  batterla  in  alcun  giorno 
dell'  anno  ,  ovvero  ti  paragonerei  a 
quelle  feminuccie  che  dopo    aver    so- 
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gnato,  una  volta  i  r;umeri  del  lotto, 
ed  aver  viiito  per  accidente,  ternana 
a  giocare  ugni  qualvolta  sog'nano  dei 
nuiiieiì,  e  perdono  sempre,  e  imptgna- 
no  anche  la  camicia  senéa  mai  perdere 
la  persuasione  dell'  utili(à  de' sogni  ^ 
e  dell'arte  d'interpretarli.  Salus  pò- 
puh  supima  le  gè  esto  .  Le  ec  eziuni  si 
dure  pe'  vecchi  tuoi  denti  ,  sono  col- 
pi di  stato,  che  non  succedono  che  ÌD^ 
casi  stiaordinarj  e  rari  _,  onde  l'allar- 
me abituale,  che  tu  spargi  ne' cittadi- 
ni non  esiste  che  nel  tuo  vuoto  cer- 
vello ,  e  r  industria  può  galoppare 
fin  che  le  aggrada  ,  che  non  ha  mo- 
tivo di  volgersi  indietro  .  Tanto  più 
poi  se  il  popolo  chiama  la  legge  ad 
aite  grida.  L'amor  della  pubblica  quie- 
te ,  un  pò  di  rispetto 'per  la  sovrani- 
tà popolare  costringono  alle  volto  i 
governi  a  seguirne  le  voglie,  benché 
prevedano  non  troppo  felici  successi  a 

FiRNARO  . 

Maledetta  questa  sovranità,  che  non 
mi  fa  soffrir  tante  indigestioni;  Sarei 
di  parere  .....  * 

Causidico  . 

Sia  del  parere  che  t'  aggrada  ,   eh© 
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questo  non  t*  è  -vietato  ,  ma  rispetti 
ciò  che  non  intendi  ,  e  sopratutto  non 
dir  male  degli  esecutoxi  dell«  nostre 
leggi  annonarie  , 
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Capo    Ottavo. 

DelV  esportazione  de*  Grani . 

Se  un   pazzo    volesse  ragionare    sull* 
esportazione  de* grani  nell'ex- Lombar- 
dia  austriaca  ,    mi  pare  che    direbbe 
così  :  l'annua  riproduzione  del  grano 
in  questo  paese    è    tripla    dell*  annuo 
consumo  (  tal  era  la  supposizione  de* 
nostri  maggiori  )  ;    dunc^ue    non  devo 
uscire    dallo  stato    un  -solo  sacco    di 
grano  .    Per  ottenere    questo   fine    de* 
vonsi    creare  dei   capitani    clie    chia- 
meransi  del  divieto,  e  dar  loro  alcuni 
soldati  a  piedi  e  a  cavallo,  acciò  cu- 
stodiscano un    circondario",    che  nou 
può    essere  custodito    da  un*  armata  . 
Pene  terribili  minacciar  si  debbono  a 
quelli  che  volendo    sbarazzar  lo  stato 
d*  un  grano  superfluo,  volessero  ripor- 
tar   altre  merci     o  del  denaro  .     Tali 
sarebbero  i  raziocinj  d'un  pazzo:  che 
disgrazia  che  i  sagacissimi  nostri  mag- 
giori   non  abbiano    ragionato  diversa- 
mente 1    Non  farà  quindi  meraviglia, 
che    dichiarassero  per    attuale  sfrosa- 
tore  chi  verso  i  confini  era  colto  con 


!\ 
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horichi  e  sacchi  benché  vuoti  (i)^  quSL^ 
sicché,  qualche  povero  diavolo  non 
potesse  e  non  dovesse  portarsi  ne' cam- 
pi e  ne*  boschi  per  raccogliere  foglie,! 
ond.e  far  letto  a'  suoi  horichi  ,  e  tras- 
portar fieno  ,  erbe  ,  strame  ^  o  paglia 
per  alimentarli  ,  La'  stessa  sapienza 
proibì  di  portar  più  di  i5  «oidi  di 
pane  nel  circondario  delle  4  niiglia.1 
prossime  al  confine  (a),  e  un  padre 
Tin  figlio,  un  fratello  non  poteva  preii4 
dersi  sulle  spalle  una  mina  di  grano» 
o  di  farina  per  sovvenire  i  suoi  pa- 
xeuti  miserabili  ,  senza  esporsi  al  pe- 
licolo  di  perdere  la  roba  ,  e  sottopor- 
si a  tre  tratti  di  corda  .  Parimenti  vole- 
vano i  nostri  maggiori  la  notifica  di 
tutte  le  bestie  da  soma  esistenti  nells 
terre  limitrofe  allo  stato  estero  ,  no- 
me e  cognome  de*  loro  padroni  (3)  ; 
ma  questa  notizia  non  era'  d'  al^uu 
uso,  se  non  fissavasi  anche  un  officio 
con  segr^^tarj  ,  aggiunti  ,  e  scrittoi, 
avanti    de*  quali  comparissero    gli  .asi- 


li) V.  la  grida  2,0  luglio  1691. 
(a)  V.la  grida  a8  luglio  1734- 
(3)  V.  la  grida  ao  settembre  1675. 
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fi!  e  i  muli,  e  si  notasse  la  lunghezza 
delia  coda  e  delle  orecchie,  il  color 
del  pelo,  l'altezza  della  statura  ,  la 
j|ra3sezza  o  la  magrezza  del  corpo, 
i*  aria  vivace  o  triste  ,  in  una  parola 
tutti  i  caratteri  denotanti  chegtal  ma« 
lo  o  tal  giumento  apparteneva  a  mes- 
ser  Martino,  piuttosto  che  a  raesser 
Piolo  .  Le  pene  pòi  che  i  nostri  mag- 
gióri fissarono  contro  gli  sfrosatori 
sono  varie  ;  ma  più  i  governi  furono 
assoluti  ,  più.  le  pene  furono  rigorose, 
e  ciò  che  non  deve  far  meraviglia  . 
meno  eseguite  ;  ora  si  contentarono 
della  perdita  delLi  roba  ,  ora  v*  uni- 
rono la  confisca  -de*  beili  ,  alle  volta 
Urlarono  di  tre  tratti  di  corda  ,  altro 
della  galera  ,  e  qualche  volta  dopo 
aver  fatto  confessare  cristianamenta 
•gli  sfrosatori,  li  mandavano  in  para- 
diso col    mezzo  della   forca  . 

Chi  poi  fosse  avido  di  sapere  il  ri- 
sultato di  tanti  sforzi,  la  dimandi  al 
npvizzo  .cappuccino  che  cava  acqua 
con   un  crivello  (4)  .  Di  fatti   tutte  le 


(4)  La  grida  5  agosto  i6a3  dica  che  gli 
sfrosatori  sprezzano  gli  ordini  e  il  rigora 
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gride  generali  in  aiiteria  di  biade  di- 
cono :  che  lo  sfiK>so  procede  dalla  col- 
pa evidente  ,  anzi  dolo  d'  alcuni  capi-' 
tani  ,  conscrìttori  ,  e  commUsarj  del 
divieto  ,  ovvero  dai  loro  luogotenenti  , 
o  soldqfl  e  cavalcanti^   o  da  gente  di 


il 
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delle    pene    commi rftite ,  che    quindi   non 
bastano    né    le  provvisioni    ordinarie ,  ne 
le  deputazioni  de'  capitani  e  commiscjarj  ,  \ 
uè  d'altri  officiali  destinati  sopra  gli  sfro- / 
si;  perciò    detta    grida    oltre    d'invitare' 
chiunque  ad  uccidere  gli  sfrosatori ,  pro- 
anette  per  premio    la  podestà    di  liberare 
un  bandito  ,  la  metà  del* bottino  fatto  so- 
pra gli  sfrosatori,  impunità ,  premj  ,  segre- 
tezza ai  loro  compagni  e  complici . 

La  grida  ao  luglio  1691  dice  che*  S.  E. 
{  il  Governatore  di  Ml^lano  )  è  informata 
quanto  sia  proclive  l'abuso  in  questo  genere 
et  acuta  la  malitia  di  quelli  che  tratti  pu' 
rumente  dall'  ingordigia  del  guadagno  ,  e 
scordati  delle  ohbligatìoni  di  buon  vassall* 
di  S.  M.  e  sino  delle  naturali  della  patria^ 
ardiscono  di  sfrosare  a  mano  franca  anche 
a  benefitio  de'  nemici  della  M.  ò\  ,  com« 
se  per  loro  non  vi  fossero  leggi  né  ordi- 
ni ^  e  lo  fanno  con  arti  altrettanto  scan" 
-dalose  quanto  fraudolenti  j  quasicchb  queste 
dessero  loro  impunità  por  non  incorrere  neln 
le  pen§  rigoroic  imposte  nello  gride  *  »  é 
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^guerrcB  ,  i  quali  consentono  a  tali  sfro- 
si  ,  OS*  accordano  con  gli  sfrosatori  , 
o  dissimulano ,  o  in  altra  maniera  cO" 
operano  o  sopportano  che  si  sfrosi  . 
Si  vede  bene  cha  la  cosa  non  poteva 
riescile  altrimenti  ,  Di  fatti  questi 
cavalcanti,  soldati,  gente  di  guerra^ 
ordinariamente  avventurieri  ,  persone 
oziose  ,  dedite  al  vino  ed  al  giuoco  , 
per  guadagnare  in  un  istante  una  ven- 
tina, di  pezze  o  più  ,  non  dovevano 
che  ritirarsi  in  un'  osteria ,  riscaldar- 
si ad  un  buon  fuoco  invece  di  morir 
di  freddo  sopr»  una  strada,  bevere  6 
mangiare  allegramente  ,  piuttosto  dio 
annojarsi  a  far  la  sentinella  avanti 
e  indietro  fra  viotoli  umidi  e  fango- 
si .  I  capitani  poi  inghiottivano  la 
stessa  pilota  con  maggior  sicurezza  , 
ordinando  ai  loro  subalterni  di  por- 
tarsi sopra  tal  luogo,  ben  muniti  di 
polve  e  di  palle  ,  che  là  infallibil- 
mente dovevano  venire  gli  sfrosatori; 
intanto  restava  scoperto  uà  altro  pas- 
so ,  da  cui  il  grano  usciva  senz'  om- 
bra di  pericolo  . 

Le  gride  particolari  ripetono  la  me- 
desima canzone  in  un  tuono  piùenergi* 
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co.  Le  gride  19.  genrjajo  161^,  ,  9?" 
agosto  1629.  dicono  zr  E  perche'  5'  i/i- 
tende  che  le  provisioni  fatte  per  il  pas» 
saio  iti  qiiestor  materia  con  tanta  di- 
ligentìa  ,  e  spese  si  sono  rese  quasi 
vane  per  Iw  malvagità  d*  alcuni  capi' 
tani  ,  commissari  ,  et  aUri  officiali  de^ 
putati  alla  custodia  de^  grani  ^  i  quali 
non  solo  hanno  lasciato  d' esseguir  Vof» 
fido  loro  cqp  la  debita  acuratezza  , 
una  hanno  osato  di  accorda'rsl  C9n  li 
rosatori  et  far  conv'entvom  ,  e  riscat' 
ti  de  denari  con  li  capi  di  essi  ,  con 
poca  timor  de  Dìo  ,  e  'della  gìustitia. , 
et  con  tanto  disservitio  di'  S.  M,  et>^ 
danno  del  pubblico 'j  perciò  S,  E.  (^  ìi  ' 
governatore  di  Milano  )  fa  sapere  che 
qualunque  persona  notificherà  et  met" 
terà  hi  chiaro  ,  o  darà  tali  indìtit  che 
per  essi  si  venga  alla  condannatione  \ 
che  alcun  capitano  o  commissario  dv 
biade  habbia  permesso  o  consentito  die 
sì  sia  sfrosafo  ,  o  in  qualsivoglia  ma* 
niera  dissimulato  di  prohibìre  li  s  fra  si 
de*  grani ,  guadagnerà  cinquecento  scu' 
di  ,  et  la  facoltà  di  poter  liberare  wi 
bandito  ,  etiamdio  d' animo  deliberato  , 
fnentrc  habbia  la  remissione  opportuna ,  -  1 
ftt  volendo  sasà  tenuto  segreto, . •  ' 
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La  grida  5.  dicembre  1660.  dice  ziz 
1  capitani  ,  commiss arj  et  altri  officia^ 
li  sopra  il  divieto  ardiscQno  per  via  di 
biglietti,  tesserini  ,  sigilli,  et  altri 
contrasegni  permettere  ,  passando  di 
concerto  con  li  sf tosatori  ,  che  resti 
defraudato  il  fine  per  cui  sono  eletti . 
La  grida  20  settembre  1Ò75  oltre 
di  vietare  sotto  pena  di  dieci  anni  di 
galera  di  dare  ,  ricevere  ,  portare  so- 
miglianti biglietti  ,  sigilli  ,  tesserini, 
od  altro  mezzo  che  serva  di  contrasse* 
gno  ,  e  di  salvaguardia  allo  sfroso  , 
proibisce  ancora  che  si  espongano 
fuochi  sulle  cassine  ,  sulle  finestre  e 
parti  eminenti  ,  ed  anche  lo  sbarro 
d'archìbugiate  ,  come  che  questi  pos- 
sano servire  di  concerto  e  d'indizio 
alli  sfrosatori ,  che  i  soldati  e  li  offi- 
ciali ..del  divieto  ia  tal  luogo  si  tro* 
vino  ,  ovvero  in  tal  altro  .  Questi  in* 
dizj  sono  proibiti  sotto  pena  di  tre 
anni  di  galera  . 

Le  gride  a6  agosto  1694  >  9  agosto 
1695  ,  I.  luglio  169Ò  ,  dicono  e  ri- 
petono —  Ma  perchè  V  esperienza  %r* 
dimostrato  che  non  basta-uo  i  rigori  ordi- 
nar j  j  nk  le  forze  delle  gride ,  ne  Vmi>-^ 
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torità  alle  volte  conceduta  ai  ministri 
delegati  per  contenere  e  reprimere  abusi 
tanto  pr^rniciosi  (  li  sfrosi  )  ,  ha  perciò 
iS,  E.  disposto  di  conferire ,  come  con- 
ferisce ai  ministri  delegati  a  riguardo 
ancora  delle  loro  conosciute  integrità, 
e  sufficienza  ,  la  più  ampliata  autori'- 
tà  ,  anzi  totale  e  assoluta  di  poter 
procedere  alle  pene  cominate  nelle  gri' 
de  contro  chi  ammassa  ,  o  sfrosa  ,  ed 
ha  mano  in  così  indegna  professione , , . 
Dopo  tanta  tcmj>esta  di  gride  ,  di 
pene  minacciate  ,  di  premj  promessi  , 
dì  poteri  delegati  ,  di  spie  contro  i 
capitani  ,  di  gratificazioni  ai  compli- 
ci... pareva  che  gii  sfrosatori  dovesse- 
ro restare  affatto  dispersi  .  Eppure  ec- 
coli qua  che  più  arditi  di  prima 
^*  inoltrano"  nelle  viscere  dello  stato 
con  carri  ,  cavalli  ,  e  giumenti ,  e  ca- 
ricano frumento  ,  e  lo  conducono  ai 
confini  ,  e  lo  vendono  negli  stati  limi' 
trofi  (5)  .  Alia  voce  dì  tanta  imper- 
tinenza il  Governatore  corre  precipi- 
tosamente sulla  piazza  e  grida  :  cit- 
tadini ,   suonate  campana  a*  martello, 

».  Il  II  ■  I  "Il  "  m-  

(5)  y.  4a  grida   17  agoòto  1696. 
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ohiaraate  i  consoli,  i  sindaci,  i  pode- 
stà ,  armatevi  di  sciable  ,  e  di  faci- 
li ,  impossessatevi  del  grano  ,  de*  carri, 
de*  buoi  ,  de*  cavalli  ,  e  uccidete  sen- 
za pietà  gli  sfrosatori  (6)  .  Conviene 
per  altro  dire  che  anche  questi  colpi 
cadessero  nel  vuoto  ;  e  siccome  gli 
eroi  d'Omero  ogni  volta  che  i  loro 
nemici  stanno  per  trafiggerli  ,  trova- 
no una  divinità  che  li  trasporta  al- 
trove ,  e  non  resta  ferita  che  un'om- 
bra vana,  così  gli  sfrosatori  trovavano 
onde  mettersi  in  salvo  al  primo  rao- 
mento  della  tempesta  .  Diffitci  lo 
susseguenti  gride  3  dicembre  i6  )5  , 
8.  agosto  1708  inculcano  le  stesso 
precauzioni  ,  minacciano  le  medesime 
pene  ,  rinnovano  i  poteri  straordina- 
ij  ,  e  ancora  inutilmente  ,  quindi  la 
grida  6  settembre  1742  conviene  che 
qualunque  sforzo  per  impedire  l'espor- 
tazione del  grano  e  delle  farine  è 
affatto  inutile  . 

Perciò  nel  20  novembre  1768  ,  5 
febbrajo  176&  il  supremo  consiglio  di 
economia  stabilito  a  Milano  diceva:  che 

(«libi*.    ••  '        ~ 
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gV  officiali  del  divieto  e  i  soldati  non 
servono  che  ad  assicurare  li  sfroù^ 
Quindi  nel  3i  dicembre  1771  furono 
non  già  invitati  a  chiedere  la  loro  di- 
missione, e  ritirarsi  per  motivi  di  sa- 
lute ,  ma  balzati  di  posto  con  un  de> 
creto  infamante  .  7    ,      . 

Il  detto  conte  di  Fi rmiarf  governa- 
tore di  Milano  nella  sua  lettera  2  no- 
venibre  1767  al  M.  P.  Kaunitz  asso- 
lutamente asserisce  che  tutte  le  cau" 
tele  per  impedire  V  estrazione  ridonda^ 
no  in  vantaggio  degV  officiali  forensi 
dell*  annona  .  JLa  privata  utilità  dei 
proprietarj  ,  continua  lo  sfesso  con^e, 
»  unita  al  commodo  e  facilità  delle  tras^ 
gressioni ,  inerente  alla  situazione  della 
Lonfiardia  ha  sempre  prodotto  V  effet* 
to  d^  una  fisica  libertà  dell'  estrazióne 
de^  granì  ,  ad  onta  delV  impediraento 
ledale  ,  ed  i  rigori  con  i  quali  si  t>o- 
leva  vincolare  » 

La  serie  de*  fatti  antecedenti  dimo- 
stra che  in  un  paese  agricola  e  so- 
prabbondante  df  grano,  qual  è  il  no- 
stro ,  quando  il  legislatore  vuol  im- 
pedire r  esportazione, ^ripete  coi  coti- 
frabbandieii  il  giuoco   del   ci^co    già 
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iallcato  di  sopra  .  Giù  ha  la  beala 
su  gli  occhi  qui  tira  un  gran  colpo\, 
<j  nor|^  percuote  che  l'aria  ,  la  ne  sca- 
glia un  altro  ,  e  sp??zza  un  mobile  di 
casa;  ora  misura  a  passi  regolari  fiutta 
la  stanza. senza!  trovar  chi  ricerca;  ora 
balza  di  qnà  e  di  là  tumultuariaraen- 
te,e  non  riesce  ad  afferrare  o  colpire 
alcun  de'  giaocatori  .  Conviene  che 
soggiunga  che  questo  giuoco  è  danno'- 
so  ,  cioè  che  vietare  l'  esportnzione  è 
favorire  T  esportazione  |ier  mezzo  del 
niOQopx5lio,  D.ffatti  ho  dimostrato  cha 
ogni  siotzo  per  impelire  il  contrah- 
bajido  €  inutile  .  Ora  se  tutti  i  prò- 
il^rietarj  fossero  cootrabbaudreri ,  allo- 
ra il  vantaggio  si  distribuirebbe  sopra 
tutti  ,  e  tutte  le  terre  ne  sarebbero 
a  cosi  dire  inaffiite  .  Ma  gli  onesti* 
nittadini',  che 'rispettane)  le  leggi  an- 
che quinto  le  credono  dannose  , -le 
persone  timide  ,  che  avrebbero  bensì 
il  volere  ;  ma  non  hanno  il  coraggio 
per  violarle,  i  piccoli  proprietarj.  cui 
manca  il  danaro  per  comprarne  l'im- 
punità ,  sono  esclusi  da  questo  gua- 
dao'no  .  Quind^  il  contrabbando  fassi 
o   da  alcune   persone  aidijte   e  intra- 
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prendenti  elie-sanno  cogliere  il  feni-" 
pò  e  il  luogo  opportuno  per  sf aggira 
alla  vigilanza  delle  guardie  ,  e  in  caso 
di  pericolo  sentono  infondersi  dal  ti- 
mor delle  pene  coraggio  tale,  per  cui 
dicono  ai  soldati  oppositori  ,  per  qua 
vogliamo  passare  ,  e  passano  ,  o  da  po- 
chi ricchi  mercanti  che  coli*  oro  san- 
no congelare  la  mano  di  questi  ,  acr 
ciò  non  scriva  ,  sciogliere  la  lingua 
di  quegli  ,  acciò  perori  in  loro  favo- 
re ,  forzare  V  assenso  d'  un  altro  ,  ed 
ottenere  un  permesso  die  noni  manca 
d'essere  appoggiato  al  pubblico  bene. 
Con  questo  assenso  in  mano  fanno 
uscire  dallo  stato  quanto  grano  vo- 
gliono. DifFatti  mostrando  ancora  un 
poco  d*oro,  non  resta  loro  che  a  dire, 
che  il  soprintendente  a  tal  posto  ac- 
cechi ,  e  il  soprintendente  perde  su- 
bito la  vista;  che  le  guardie  partano 
da  tal  luogo,  e  le  guardie  corrono  via 
immediatamente;  che  dieci  mille  mog- 
gia non  siano  chb  cinque  mille^  e  il 
dieci  cangiasi  in  V.inque  per  la  magia 
bianca  dell*  argento  .  Tutta  la  cucòa- 
gna  va  dunque  a  cadere  in  bocca  d'al- 
cuni  lupi  ^rapaci  ^    ci»è  il   vantaggio 
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s'arresta   tra  pochi  monopolisti.   Ora  è 
molto  più    ridente  ed  animata   l'indu- 
stria d'una  nazione ,  quando  &i  guada- 
gna dieci  da  mille  cittadini,  che  quan- 
do   si  guadagna   mille   da  dieci  soltan- 
to. Un  altro  danno  da  calcolarsi    nel 
caso  di  vietata  esportazione^  si  è  che  i 
proprietarj    soprabbcndanti     di  grano 
sono    forzati  a  gettarlo  ne*  solaj  degli 
stessi  monopolisti ,  cioè  a  venderlo  con 
discapito,  mentre  se  l'esportazione  fos- 
se libera,  i  compratori  crescerebbero, 
quindi  anche  il  prezzo  del   frumento. 
Se    proibire     1'  esportazione    è  cosa 
inutile    e  dannosa  ,    dunque  'il  buon 
senso    e   T  interesse     vogliono   che     si 
permetta  .  Ma  per  molti  è  questo  un 
salto  troppo    precipitoso  ,    e  il  timore 
di  mancare    di  grano    gT  invade  a  se- 
gno ,  che  libera  esportazione ,  e  care- 
stia   immediata    sono  le  stessa    cose  . 
Non   andrò  ,  cred*  io  ,   lun^i  dal  vero, 
se  assomiglierò,  questo  timore  a  quel- 
lo   de'  morti  ;    benché  nessun  gli  ab- 
bia veduti,  pure  vi  son  molti  che  te^ 
mono    di   vederli     ad  ogni  istante  ,     « 
*  tremano    quando  son    soli  ,    e  sudario 
nel  dare   un  passo    nelle  tenebre ,    • 
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chiamano  compagnia  ,  e  serrano  hen0.i 
le  porte  ,  e  allora  solo  si  credono  fuo*' 
ri  di  pericolo  .  Dopo  aver  dimostrato 
1*  irragiomjvolezza  di  questo, pregiudi- 
zio ,  cosa  avete  a  replicare*,  dissi  ad 
una  donrm  che  n*  era  infetta;  nulla, 
ella  rispose  ,  ma  ho  timore  ,  ;e  siate 
pur  certo  che  questa  notte  non  mette- 
rò un  piede  fuori  del  letto,  malgrado 
ttitti  i  vostri  raziocini  .  Vediamo  se 
il  tjiiìore  della  carestia  nel  caso  di  li- 
bera esportazione  è  realmente  delia 
stessa  natura  .  - 

Mi  si  concederà  ,  cred'  io  ,  che  è 
utile  r  uscita  del  grano  superfluo  • 
Ej'li  ci  manda  in  contraccambio  t'olio 
per  la  cucina  ,  il  ciocolato  per  la  co- 
lazione ,  i  vini  Jb|g,stieri.  pel  pranzo  , 
i  p^nni  soprafini  per  ripararsi  dal 
frieddo  ,  e,  ciò  che  sarà  una  dimo*  ' 
strazione  pej  bel  sf sso ,  i  veli  sottilis- 
simi che  danno  risalto*  alla  bellezza  •♦ 

Ma  si  teme  che  lasoiai'ido  libero  il 
passo  al  supeifluo^  possa  uscire  dallo 
stato  anche  il  necessario  ,  o  parte  di 
esso,  Quelli  che  sono  presi  da  questo 
timore  pare  che  suppongano  ,  o  eh*  . 
tutto  Toro  sia  ammassato  nelle  mani'  ] 
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degli  esteri  ,  ondo  comprare  qualun- 
que quantità  di  grano  à  qualunque, 
prezzo  ,  o  che  i  proprietarj  per  una 
stranez52a  non  troppo  credibile  voglia- 
no vendere  agli  éàteri  il  grajio  a  qua- 
lunque prezzo,  ed  anche  regalarglielo, 
o  che  r  oro  -nazionale  sia  sfumato  ,  e 
non  òe  ne  resti  un'  oncia  per  cotppra- 
re  un  moggio  di  grano  .  Ora  siccomo 
ciascuna  di  queste  tre  supposizioni  ca- 
de in  falso,  quindi  io  dirò^  iv**  ch« 
il  mercante  estero  dovendo  calcolare 
€  i  pericoli  de' viaggi  ,  e  l'importo 
delle  gabelle,  e  le  spese  di  trasporto, 
è  forzato  a  comprire  a  molto  più  ca- 
ro prezzo  che  il  mercante  nazionale  ; 
a.^  che.  una  nazione,  la  quale  ai  van- 
taggi    dell*  agricoltura  ,  unisce     quelli 

^  dell'industria,  racchiude  maggiori  gra- 
di di  ricchezze  che  le  altre,  quindi 
esiste   in    lei    il     poter    di    comprare  , 

-  quando  nelle  circostanti  è  estinto  ; 
3.^  di  tutte  le  altre  merci  d'  uso  co- 
mune olio  ,  vino  ,  sale  ,  tela  .  .  .  non 
manca  mai  il  necessario  allo  stato, 
'quantùnque  lib^^ra  ne  sia  la  còntrat- 
'tazione  ed  il  trasporto  •  Per  qual  ca- 
gione dunque  iar  merce  grano  nonisar 


ubo  Commercia 

là  soggetta  a  quelle  leggi  di  natura  , 
cui  r  altre  merci  tutte  soggiacciono  ? 
Perchè  è  più  preziosa  ,  si  risponde  ; 
ma  se  questa  preziosità  è  una  ragione, 
per  cui  cercasi  più  avidamente  dagli 
esteri  ,  è  anche  una  ragione  per  cui 
ritiensi  più  tenacemente  dei  .nazionali. 
Almeno  ci  concederete  ,  replicano 
gli  avversar] ,  che  la  libera  esportazio- 
ne del  grano  ne  rincarerà  il  prezzo  a 
segno  che  per  molti  ne  sarà  impossi* 
bile  la  compra  ,  e  dato  anche  che  il 
grano  esistesse  nello  stato  ,  sarà  per 
essi  come  se  non  fosse.  Malgrado  tutta 
la  mia  generosità,  i  fatti  m'impedisco- 
no di  concedere  questa  conseguenza  . 
Di  fatti  dal  principio  del  1779  fino 
al  a  maggio  1781  si  usò  ne ITex- Lom- 
bardia di  concedere  le  tratte  a  chiun- 
que le  dimandava  senza  alcun  limite 
di  quantità  ,  il  che  equivale  ad  una 
libera  esportazione  ;  ora  questo  meto- 
do non  s©lo  non  rialzò  i  prezzi  ,  ma 
vi  produsse  una  graduata  diminuzio- 
ne ,  —  il  che  prova ,  soggiunge  il  mar- 
chese Beccaria  relatore  di  questo  fat- 
to ,  che  la  facilità  non  interrotta  dal 
qommercio   de'  grani ,  se    non     sempre 
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diminuisce  ,    non   fa    almeno  alzare  i 
prezzi,   quanto  le  vicende  continue  tra 
la  libertà  e   i  vìncoli ,  vicende   che  a 
fanno  nascere  V  opinione  della  carestia 
eh*  e   la    principal     cagione     delV  au* 
mento   de'  prezzi ,  o  producono  né*  tem" 
pi   di  facilità   quelle   grandiose  uscite 
di   grano ,    per    cogliere    il    momento 
propizio  che   si  prevede   dover  presto 
cessare  .  Un  altro  fatto  non  meno  pal- 
pabile e  decisivo  ci  viene  somministra- 
to dalla  storia  della  nostra  Repubbli- 
ca. DifFatti  la  legge  5  ventoso  anno  6^, 
che  continuò  per  tutto  il  triennio  Re- 
pubblicano ,  avendo  lasciato    al    fru- 
inento  ed  al  riso  una  piena  libertà  di 
uscire  dallo  stato  ,  non    produsse    al- 
cuno di  que'  mali  che    tanto  temono 
i  nostri  avversar]  ^  anzi  il  prezzo  del 
pane  si  mantenne  a  tale  bassezza ,  cui 
non  è  mai  giunto   dappoi  ,    malgrado 
tutte  le  leggi  ,  i  decreti  ,  le    precau- 
zioni che  sì  usarono  ,    per    tenerlo  a 
basso  livello  .  L*  orgoglio  di     que*  le- 
gislatori che  vogliono  dar  legge  a  ciò 
che  di  legge  non  è  suscettibile,  rice- 
Te   da   questi  fatti  una  buona  lezione. 
Mi  pare  che  gli  ayversaij  della  li-. 
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}>era  esportazione  iuarcheranrìQ  le  ci- 
glia per  eccesso  di  sorpresa,  s' io  loro 
diiò  ,  che  il  miglior  mezzo  di  accre- 
scere il  grano  nello  stato  -si  è  di  la- 
sciarlo uscire  .  Di  fatti  le  campagne 
dtli^  Francia  niostrar<KDo  un  a«jpeJto_^ 
florida  e  ridente  sotto  Sùlly,  che  SflH 
steone  la  lib^rlà  de'grani^  depresso  ed 
avvilito  sottro  Gofbert,  che  i. grani  ay- 
Virrse  con.  straor^itiar}  lesinili.  ,,  Egli 
„  è  nirorio/dice  Mcogo'tti  nella  dis- 
j,  seitazìone  citata  ,  che  la  proibizio- 
^,  ne  d'esferarre  dal  rseguo  i  prodotti 
,,  della. terra  èpArse  ben  prestò  in  tiit- 
^,  ta  la  Francia  un  abbattimento  ,  e 
j,  una  costernazione  generale  ;  che  r^- 
,^  rrfasero  giacenti  ,  e  seiyza  prezzo  le 
j,  derrate  nazionali  ;  «he  i  proprietà- J 
^, 'rj  e  enitori  delle  terre  ritirarono  i 
^y  loro  capitali  da  un*  impiego  avvili- 
„  to  ed  infausto  ;  che  si  lasciarono 
yy  abbandonati  immensi  tratti  di  ter- 
,,  renoj  che  i  vilici  emÌ£;r^roao  dajlc^ 
„  campagne  ,  e  cercarono  nelle  città 
j,  un  domicilio  meno  penoso  ,  dedi- 
,,  candosi  al  servizio  delle  arti  di  lus- 
„  so,  thè  andò  scemando  rapidamente 
^,  ]fi  massa  delie  sussistenze  j  5,  ^«v^che 
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„  più  frequenti  di   prima  ,    e  jliù  di- 
„  sastrose  ricorsero  le  carestie  . 

„  Tanta  e  così  precipitosa  fu  la  de-! 
cadenza  dell'  agricoltura  ,  che  po- 
chi anni  dopo  il  ministero  dello 
stesso  Golbert  ,  lo  scemamento  del- 
le riproduzioni   e  sussistenze  del   re- 


,,  gno    Viene    calcolato  da    un    autore 


contemporaneo  attììlle  cinquecento 
milioni  air  anno  ,  somma  vera.men- 
te  strabocchevole  e  torse  esagerata, 
ma  che  non  fu  contraddetta  ,  e  che 
',,  almeno  dimrjstra  senza  duhbip  es- 
„  sere  stato  grandissimo  il  danno  del- 
„  la  Nazione  .  **   (*; 

Lo  stesso  influsso  della  libera  usci- 
ta de' grani  suir interna  riproduzione 
ci  \ìenki  conÌerq»ata  dall'Inghilterra. 
Bisognosa  deli*  altrui  frumento  pria 
del  1639  ,  pt^rchè  oppressa  da  un  si- 
stema vincolante ,  ricca  divenne  e 
doviziosa  di  grano  dopo  quell'epoca  , 
in  cui  non  permessa  solo  ,  ma  fu  pre.- 
jniata  1*  esport?! zione  .  -  Le  nazioni  la 
mostrarono  a  dito  per  meraviglia,   ed 

(*)  Mr.  Boib'guibertj  détail  sur  la  France 
lom.  a. 
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aicune  seguendo  le  sue  traccie  trova»J^| 
rono  pervia  l'abbondanza,  altre  con'- 
tinuando    ne'  loro  vincoli  continuaro- 
no a  sentir  la  fame  . 

Non  farà  poi  meraviglia  che  la  li- 
bera asportazione  accresca  1'  interna 
riproduzione  del  grano  ,  se  si  riflette 
I."  che  una  libertà,  la  quale  apren^^ 
do  un  vasto  campo  alle  speculazioni 
dell'  interesse  ,  non  lascia  timor  di 
soprabbondanza  ,  non  incertezza  di 
smercio  ,  non  limitazione  di  tempo  o 
di  luoghi  ,  non  privilegi  che  faccian' 
ombra  e  intoppo  ;  questa  libertà  ,  io 
dico  ,  deve  comunicare  all'agricoltura 
incoraggimento  e  vigor  tale,  per  cui 
il  grano  si  moltiplichi  in  maggior  le- 
gione che  n'esca  .  2.^  La  libertà  fa 
comparire  sul  mercato  quai  vendi* 
tori  que*  proprietarj  che  nel  sistema 
vincolante  non  comparivano  che  sui 
solaj  de'  monopolisti.  I  magazzeni  di 
grano  si  moltiplicano  ;  quindi  se  la 
destrezza  de'  monopolisti  sottraèndo  il 
grano  allo  sguardo  del  pubblico  ,  fa- 
cilmente dava  corso  alle  voci*  di  ca- 
restia ;  all'  opposto  la  libertà  metto 
.in  evidenza  il  grano    esistente    nelif 
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stato  ,  sempre  maggiore  di  quello  ch« 
pcDsa  il  pusilanirae  e  stolto  volgo  ,  e 
le  voci  di  carestia  perdono  il  credito  . 
3.^  Forse  non  va  lungi  dal  vero  l'idea 
che  maggior  grano  esca  dallo  stato, 
quan.do  è  proibita,  che  quando  è  per- 
iiaessa  T  esportazione.  Nel  primo  caso , 
pochi  monopolisti  soltanto  esportano  . 
Ora  siccome  la  velocità  de'  fluidi  nell* 
uscire  da  vasi  che  li  contengono, è  pro- 
porzionata alle  altezze  superiori;  cosi  la 
velocità  dèlie  derrate  nelTuàcire  dallo 
stato  è  proporzionata  airaccumularoen- 
to  d'esse  in  poche  mani.  Diffatti  allor- 
ché gli  esteri  ricevono  il  grano  da  pochi 
monopolisti  ,  non  formasi  quella  con- 
correnza tra  compratori  e  venditori 
che  nasce  da  molte  piccole  partite  li- 
beramente dedotte  in  commercio  ,  e 
mercanteggiate  apertamente  ,  quindi 
gli  esteri  comprano  a  più  caro  prezzo, 
e  mantiensi  tra  essi  l'opinione  di  ca- 
restia .  Ora  il  caro  prezzo  invita  i  mo- 
nopolisti a  portar  loro  del  nuovo  gra- 
no ,  e  r  opinione  di  carestia  forza 
quelli  a  riceverlo  ,  giacché  un  effetto 
di  questa  opinione  si  è  che  molti  per 
timore  conservano  più.  grano  di  quella 


%^ 


s>S6  Commercl9 

che  potrebbe,  loro  abbisognare  ;  ali* 
opposto  se  fosse  libera  T  esportazione, 
i  venditori  salterebbero  fuori  da  tut- 
ti'gli  angoli,  quindi  s'abbasserebbero 
i  pjrezzi  ,  e  ropinione  della  carestia 
andrebbe  in  fumo  .  Che  che  però  sia 
di  queste  ragioni  ,  sarà  sempre  vero 
che  la  libertà  d'esportare  il  grano  no 
accresce  l'interna  riproduzione  . 

Dunque  coloro  che  posta  la  libera 
esportazione  temono  sempre  di  man- 
car di  grano,  e  non  parlano  che  d'im- 
minenti carestie  ,  e  veggono  tutti  i 
cittadini  stesi  sul  s.uolo  moribondi  per 
la  faaie,  possono  a  ragione  paragonarsi  a 
quel  popolo  che  va  in  ogni  plenilunio 
a  piangere,  e  disperarsi  sulle  rive  del 
patrio  iìume  ,  sempre  temendo  che  le 
acque  uniscano  di  scorrere  ,  e  sono 
venti  secoli  che  piange  ancora  sulle 
stesse  sponde  . 

Abbiam  veduto  che  il  pubblico  van-. 
taggio  richiede  l' uscita  del  superfluo  ; 
che  la  libera  esportazione  non  ci  pri- 
va del  necessario  ;  che  non  inalza  i 
prezzi  sopra  le  forze  comuni  ;  e  che 
accresce  l'intera  riproduzione  .  Ve- 
diamo ora  le  conseguenze  del  divieto^' 
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^  II  primario  effetto  d*  un  assolato  ed 
eseguito  divieto  sarebbe  V  eccessivo 
avvilimento  del  prezzo  de'  grani,  gi<c- 
cbè  l'interna  riprodu25Ìotte  essendo 
molto  maggiore  dell'  interno  consumo, 
2  proprietarj  sarebbero  forziti  ad  ac- 
cettare qualunque  offerta  .  Ma  questo 
avvilimento  di  prezzo  spargerebbe  la 
sterilità  sulla  campagna,  e  sarebbe 
cagione  di  pianto  all'industria.  Diffatti 
il  proprietario  che  vuotando  molti  so- 
laj  non  riempie  mai  lo  scrigno  ,  col- 
tiverà meno  per  scemare  le  spese  della 
coltura  ,  e  riceverà  il  denaro  medesi» 
mo,- giacche  la  diminuzione  del  gra- 
no ne  rialzerà  Sproporzionatamente  il 
prezzo  .  Ecco  poi  in  qual  modo  he  sof- 
frirebbero le  arti.  Il  proprietario  de- 
ve detrarre  dai  prodotti  della  terra  Io 
spese  della  coltura  e  delle  imposte  • 
La  quantità  d'  argento  che  gli  rimane  , 
è  quella  porzione  eh'  egli  sparge  sul- 
le arti  :  più  questa  porzione  superflua 
sarà  piccola  ,  meno  riceveranno  da  lui 
gli  artisti  ,  più  sarà  grande  .maggiore 
sarà  il  travaglio  che  ricercherà  ad 
essi  .  Ora  allorché  il  prezzo  de' grani 
è\^ilissimo  ,  il  superfluo  del    proprie- 
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tario  è  minimo  ,  dunque  egli  non  pol- 
tra somministrare  agli  artisti  che  un 
meschino  guadagno .  Ma  se  questi  non 
guadagnano  ,  in  qual  modo  potranno 
comprare ^il  pane,  benché  sìa  a  un 
«oldo  la  libbra  ?  Il  proprietario  pu^ 
assomigliarsi  a  quel  Re  di  Tessaglia , 
il  quale  continuo  sangue  versava  da 
un  braccio,  perchè  altrettanto  la  ma* 
ga  gliene  infondeva  per  V  altro  *  Il 
legislatore  che  col  divieto  avvilisce  il 
prezzo  del  grano,  fa  sparire  la  maga , 
quindi  cessa  la  rugiada  che  scendeva 
ad  inaffiare  le  arti  .  Il  popolo  che  fa 
applauso  al  legislatore  ,  è  simile  al 
cane  d*  Esopo  ,  che  si  lascia  cader  di 
bocca  Un  pezzo  di  carne  per  avidità 
di  coglierne  un  maggiore.  AH* opposto 
quando  i  prezzi  si  rialzano,  la  ripro- 
duzione s'  estende  ,  e  le  arti  divengo- 
iio  più  floride  .  Ecco  due  fatti  che  ci 
somministra  la  storia  patria.  Lo  scar-"" 
so  raccolto  dell'avena  seguito  nel  1765 
portò  questo  genere  ai  un  prezzo  mag- 
giore del  «consueto  .  La  pronta  vigilan- 
za dell'  agricoltore  non  perdette  di 
mira  la  speranza  del  profitto  per  Tan- 
no successivo  ,  ed  il  raccolto  dell'  ave- 
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na  nel  1766  ,  come  risulta  dalla  ta- 
bella delle  notifiaazÌ3ni  ,  fu  d*un  ter- 
zo éuperiore  a  quello  bell'annata  pre- 
cedente .  L'  altro  fatto  lo  ricavo  dall' 
esame  delle  notificazioni  fatte  in  due 
decennj  del  frumento  nella  provincia' 
Lodigiana  prima  del  1766.  Il  raccolto 
del  secondo  decennio  dà  per  adequato 
circa  dieci  mila  moggia  di  più  del  pri-» 
mo  .  Questo  aumento  a  niun  altro 
principio  può  riferirsi  se  non  se  alla 
maggiore  alterazione  nel  prezzo  del 
grano  nell'  ultimo  decennio.  Segue  poi 
dai  principj  antecedenti  ,  che  accre^ 
scendosi  il  superfluo  de'  proprietarj , 
le  arti  ricevono  maggior  vigoria  e  ca- 
lore. Ora  la  libera  esportazione  non 
permette  che  i  prezzi  s*  avviliscano  , 
anzi  li  mantiene  costantemente  ad  un 
certo  livello  che  non  supera  le  forzi 
comuni/. 

Temono  alcuni  ,  e  forse  non  a  tor- 
to ,  che  i  vincoli  posti  al  grano  can- 
gino i  campi  in  risaje  .  J3iffatti  i  pro- 
prietarj che  curano  il  proprio  interes- 
se anche  amando  sinceramente  il  pub- 
blico bene,  s'appiglieranno  alla  coltu- 
ra de'  risi  come  meno   dispendiosa  ,  e 
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produttrice  di  maggior  guadagno  ;  da 
ciò  li  sforzi  moltiplioi  de'  littabili  per 
estendere  le  risaje  anche  nel  circon- 
dario delle  città  dichiarato  intangibi- 
le da  tante  leggi  ,  violato  sempre  , 
perchè  ogni  abaso  sa  farsi  tollerare  , 
allorché  riconosce  con  giudizio  ,  e  a 
tempo  la  sorveglianza. degli  esecutori 
delia  legge  .  Siccome  la  coltura  de' 
risi  occupa  minor  numero  di  persone, 
che  quelle  de'  grani  (7);  quindi  dall' 
aumento  delle  risaja  Veggono  alcuni 
accrescersi  i  poveri  nelle  città  ,  e  gli 
assassini  nelle  campagne  .  Dalle  acqu«~ 
stagnanti  de*  risi  ,  altri  ,  non*  so  s» 
troppo  timidi  ,  credono  che  abbiano 
©rigine  le  nebbie,  le  nubi  ,  le  grandi- 
i3Ì  che  atterrano  in  un  momento  I» 
spiche  biondeggianti  ,  e  portano  la  de* 
£oIazione  e  il  pianto  in  centinaja  dì 
famiglie  . 

Malgrado  questo  cumulo  ^i  ragioni, 
Sili  diceva  un  ammiratore  del  cessato 
governo  Austriaco  ,  io  preferisco  alla 

(7)  S^pra  un'  estensione  di  terrà-di  tren-  j 

ta  pertiche  vivdno  più  di  tre  persone ,  sé  <  j 

•oltivasi    a  frumento  5  e  appena  una  ^  ee  1 

coltivasi  a  riso.  ^ 
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libera  esportaziona  il  sistemi  deil* 
tratte^  Tu  vuoi  che  il  governo  dica 
al  grano  :  va  ove  e  quando  t'aggrada  . 
All'opposto  io  voglio  che  si  dica:  tu 
non  partirai  dallo  stato  ,  se  non  ri- 
ceverai i  miei  ordini  .  Questo  regim» 
più  dignitoso  ,  più  grande  ,  fa  sentire 
l'aito  potere  :  altronde  egli  lascia  usci- 
re dallo  stato  il  grano  ,  quanlo  alj- 
honda  ,  e  promove  il  vantaggio  d©* 
proprietarj  ,  senza  danneggiare  il  po- 
polo ;  ritiene  il  grano  nello  stato, 
quando  scarseggia  ,  e  promove  il  van- 
taggio dei  popolo  ,  senza  danneggiarla 
i  proprietarj  .  Queste  sono  bellissim» 
parole  ,  replicai  io  ,  di  cui  la  pratica 
si  ride  ,  la  pratica  ,  che  è  il  cruci uch 
lo  d' ogni  nostra  teoria  .  Io  lasserò 
da  banda  l'alto  potere,  di  cui  volete 
far  sentire  l'influaso  al  commercio, 
perchè  questi  decresca  e  sparisce 
al  minimo  tocco  di  mano  governatri- 
ce  (3) .  Dirò  che  non  è  possibile  con- 
cedere e  negare  le  tratte  in  quella 
proporzione  d'  abbondanza  e  di  scar'» 
sezza  che  voi  supponete  ,  non  poten* 

-  (8)  V.  il  capo  secondo,  di  questo  libro. 
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do  questa  fondarsi  che  sulle  notifichi  i 
e  sui  bisogni  dei  paese  ,  vale  a  dire^ 
sulle  notifiche  infallibilmente  man-  ' 
canti  ^  e  sui  bisogni  non  poco  incerti. 
Se  non  che  vi  concederò  V  assunto 
per  soggiungere  che  questo  calcolo 
sull'  abbondanza  o  sulla  scarsezza,  ri- 
sultando,  secondo    il    vostro  sistema, 

*dalle  notifiche  di  tutte  le  comuni  di 
cui  è  composto  lo  stato,  conviene  che 
passino  due  o  tre  mesi  pria  che  sia 
realizzato  interamente .  Ma  mentre 
tanti  vostri  agenti  s'ammazzano  a  cal- 
colare y  i  proprietarj  hanno  bisogno 
di  vendere  ,  e  voi  non  potete    conce'» 

.  dere*  le  tratte  ,  se  non  quando  siete 
Itila  fine  de' vostri  calcoli.  Che  ne  ri- 
sulta intanto?  Che  i  proprietarj  ven- 
«lono  ,  e  i  monopolisti  comprano  ,  e 
quando  voi  concedete  Je  tratte  ,  il 
guadagno  va  a  rifonderai  nelle  mani 
di  costoro  .  Altronde  spesso  évvicno 
che  vi  è  buona  occasione  di  vendere 
quando  il  governo  tiene  ancora  chiu- 
se le  porte  dello  stato  ,  e  che  l'oc- 
casione sparisce  quando  le  disserra  . 
Vi  dirò  poi  air  orecchio  ,  che  riesci- 
xanao  sempre  ad  gtteoexe  le  Ujit^im 
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tempo  debito,  e  nella  quantità  ri- 
chiesta i  eommejrcianti  ricchi  e  po- 
tenti ,  e  la  ragione  non  avete  biso- 
gno ohe  ve  la  dica.  Mi  va  per  l'ani- 
mo anche  il  timoie  che  sotto  il  velo 
delle  tratte  ottenute,  i  medesimi  ne- 
gozianti estraggano  quantità  di  grano 
molto  maggiore  j  perciò  il  supremo 
consiglio  d'economia  diceva  nel  1768: 
Tanto  V  atto  delle  concessioni,  c/i^an- 
to  i  modi  d'  eseguimento  hanno  dapW^ 
caio  y  triplicato  il  prodotto  delle  trat^ 
te  .  Volete  poi  contar  per  nulla  !e 
spese,  onde  conseguire  le  tratte,  spe- 
se tanto  maggiori,  quanto  più  i  pae- 
si distano  dalla  capitale  ?  Spese  in 
sollecitatori  per  presentare  le  sup- 
pliche ,  per  rimovere  gli  ostacoli  , 
per  conseguire  un  pronto  riscontro  » 
per  mancie  a  tutte  quelle  mani  per 
cui  passa  ,  giacche  quando  si  tratta 
d'  una  grazia  ottenuta  ,  tutti  si  sono 
ammazzati  per  ajutarvi  .  Finalmente 
il  popolo  che  ignora  i  motivi  di  con- 
cedere o  di  negare  ,  si  lamenta  sem- 
pre .  Quando  il  governo  concede  le 
tratte,*  il  popolo  gli  regala  il  titolo 
«li  venale  e  di  corrotto;   e^li  ha  otUh 
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nuto  tante  centinaja  di  Luigi  da  tal 
mercante ,  tante  da  qiielV  altro  ,  e  poi 
negozia  di  frumento  e^li  stesso  .  Si 
può  dare  maggior  abhominio  z' Qa^ndo 
poi  il  governo  leva  Je  tratte  ,  il  po- 
polo crede  alla  voce  di  carestia  ;  si 
levanQ  le  tratte  ora  che  non  v*  è  piùr 
grano  nello  stato  ;  si  doveva  farlo 
due  mesi  prima ,  anzi  non  si  dovevano 
concedere  ;  cosa  mangiaremo  guest*  in* 
verno  F  dei  sassi  F  Ma  che  importa 
al  governo  la  nostra  miseria  ?  Egli . 
nuota  nelle  ricchezze,  e  si  rìde  di  noi^ 
si  può  dare  un  governo  pia  scellerato? 
•  Tali  sono  le  lagnanze  del  popolo  re- 
lativamenta  alle  tratte,  lagnanze,  cui 
dovrebbesi  pur  avere  qualche  riguar* 
do,  se  non  perchè  il* popolo  è  sovra- 
no ,  almeno  perchè  è  forte  . 

Non  so  se  queste  ragioni  persuades- 
sero il  mio  avversario  ;  so  che  ogni 
sforzo  per  impedire  1*  esportazione,  è 
inutile  e  dannoso  ;  che  è  utile  rusci- 
ta  del  superfluo;  che  la  libera  espor- 
tazione non  ci  priva  del  necessario  ; 
che  non  innalza  i  prezzi  sopra  la  for- 
za comune  ;  che  promove  T interna 
riproduaione  ;    che    vietare  V  esporta- 
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^one  è  rovinare  T  agricoltura  e  ie 
atti ,  accrescere  più  del  dovere  la  col- 
tura de'  risi  ,  scemare  la  popolazione 
delle  campagne  ,  far  uscire  dallo  sta- 
to maggior  quantità  di  grano  ,  che 
uscirebbe  nel  caso  di  intera  libertà  ; 
che  una  libertà  teraporaria  non  favo- 
risce che  i  monopolisti  ,  e  scontenta 
il  popolo.  Dunque  abbiamo  una  som- 
ma di  reali  vantaggi  a  favore  della 
libera  esportazione ,  una  somaia  di  più. 
reali  danni  pe*  sistemi  c^e  le  si  sco- 
stano ;  non  è  dunque  permessa  la  ne- 
gativa o  1*  indifferenza  che  a  quelle 
persone  ,  le  quali  apprezzano  le  opi- 
nioni come  il  formaggio,  la  cui  bon-, 
tà  risulta  dj^lla  sua  vecchiezza  • 
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